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LE OPERE DI RISANAMENTO 
DEI 

PICCOLI COlVIUNI DELLA BASILICATA 

DOMENICO DE ::\'lASCELLIS. 

I. - Condizioni igieniche attuali dei Comuni dell Q 
Basilicata . 

L'odierno movimento igienico, diretto al risana­
mento dei Comuni italiani, promosso validamente 

ciali sulla Basilicata del 31 marzo 1904 e 9 luglio 
1908 se passò a carico dello Stato il risanameJ?.tO 
di tre dei suoi abitati : quelle dei suoi due capo­
luoghi, Potenza e lVIatera, e quello di Campomag­
giore, paesello, quest'ultimo , distrutto da una frana 
ed ora ricostruito; mentre per tutti gli altri vale pure 
la legge 25 giugno I9II, n. s86, che regola in 
genere l'esecuzione delle opere d'igiene a carico dei 
Comuni, con le facilitazioni in essa stabilite, fatta 
tuttavia eccezione per le condotte di acqua . 

In base ancora alla legge speciale sulla Basili­
cata, lo Stato direttamente provvede alla fornitura 
dell'acqua potabile a 69 Comuni, indicati nella 
Tabella E, annessa alla legge medesima; e per la 
succ~ssiva legge 9 luglio 1908, che si rese più esatto 
conto della situazione dei 56 Comuni ·esclusi da 
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Fig. r . - Disposizione al timetrica del pre>6lo di fondo del collettore generale nei fossati di scolo a valle degli abitati. 

dopo la legge di Napoli del r885 e da quella sulla 
Ig iene e Sanità• pubblica del r888, trovò valido 
aus ilio nelle provvide leggi 14 luglio r 887 e 8 feb­
braio 1900 sui prestiti con interesse ridotto . 

In Basilicata la riforma della igiene edilizia ebbe, 
ol tre queste age,,olezze, anche il fay ore di disposi­
zioni legislative particolari. Devesi alle leggi spe-

tale beneficio, accorda pure a questi Comuni un 
sussidio pari alla metà degli interessi e della quota 
di ammortamento dei mutui oontratti per costruire 
condotte nuove o per ·migliorare le condotte esi­
stenti . 

Gli acquedotti finora oostruiti a spese dello Stato 
sono 25, con una dotazione giornahera per abitante 
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variabile da litri 30 (Melfi) a litri r 70 (Calvello), 
secondo la portata delle sorgenti. 

:·,llmi della Basilicata, e anche molto diverse per 
le loro condizioni speciali topografiche, idrogra­

fiche, edilizie, sociali e sanitarie, che 
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Fig. 2. - Sbocco del collettore generale in gettata. 

Dei Com uni a cui spetta il concorso 
g-overnativo del so % della spesa, 13 hanno 

• gli acquedotti in esecuzione, 9 stanno con 
le opere già appaltate e 4 studiano per loro 
uso diramazioni dell'Acquedotto Pugliese. 

Tutti questi Comuni, che già sono prov­
veduti o che presto lo saranno di acque­
notti nel loro abitato, si trovano in condi­
zione, e pure nella necessità, di munirsi di 
una fognatura stradale. 

Poichè, mentre la condotta di acqua è 
indispensabile per far funzionare la cana­
lizzazione delle materie di rifiuto dell-e 
abitazioni, questa diviene necessaria per 
rimuovere ogni fonte di esalazioni mia­
smatiche prodotte da sgorghi cloacali delle 
case stesse, da rivoletti neri putrescenti, 

possibilità di applicare norme e mo­
dalità che facilmente valgono per altri 
ce ntri abitati più modernizzati. 

Accenno ad alcune di qu este con-
dizioni speciali : 

1° Condizioni topografiche. - Ab­
biamo in Basilicata oentri abitati col­
locati su vette di elevate colline o in 
montagna di molto faticoso accesso. 

Pietrapertosa ed Anzi sono al di 
sopra di rooo metri s. m. Quarantatre 
Comuni si trovano in zone elevate da 
m . 700 a m . 1000; 44 a livelli da 
m. 500 a m. 700; 31 da m. 300 a 
m. 500; e sol>tanto 4 si trovano \ad 
altezze inferiori a m . 300 (Bernalda, 
Montalbano, Novasiri, Tursi). 

2° Condizioni geognostiche. - La 
parte mediana della Basilicata, dal 
Pollino fin oltre Potenza, è formata 
di terreni preYalentemente argil­
losi ed arenacei, molli, cedevoli, con 
numerosi piani di scor·rimento dati 
dalle acque d( filtrazione . E questi 
terreni costituiscono il deso-lato pae­
saggio franoso; .mentre la parte occi­
dentale della Basilicata è costituita da 
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come pure per provvede t·e agli scarichi di 
sovrappieno e a quelli delle fontanine pub- · 

Fig. 3· - Sbocco del collettore ge nerale in muratura. 

bliche, che sono causa d'impaludamenti 
e d'infiltrazioni nelle strade. 

Gravi tuttavia sono le difficoltà che incontra la 
soluzione del problema della fognatura, nei Co-

ignude rocce calcaree e dolomitiche cinte ai fianchi 
e coperte nelle falde dai terreni del Flysch eomio­
cenico a strati permeabili ed impermeabili. 

Quasi tutti i sistemi dell'epoca secondaria, scrive 
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il De Lorenzo, co ncorro no in misura rr.aggio re o 
minore a formare la compagine de lle nostre mon­
tagne. 

« N elle valli profonde ed attorno alla dorsale a p­
« penninica si adde nsa e si addossa il Flysch carat­
« reristico dell'eocene superiore, vario di scisti, di 
« argille, di galestri, di brecce, di congl'?merati e 
(( di a renarie ad elementi cristallini, e racchiudente 
<< nel suo grembo le note rocce verdi eruttive, dia­
« basiche, dioritiche, serpentinose. 
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Fig. 4· 
Sezione del collettore generale in muratur~ nel fossatG di scolo. 

« Sul yersante ionico, al di sotto dei mille metri 
« sul mare, le rocce secondarie ed eoceniche sono 
« gradatamente coperte dal fitto a'l11manto di con­
« glomerati, sabbie e argille del pliocene e pleisto­
« cene, che scendono ondeggiando verso il mare». 

Onde riesce manifesta la aifferenza nelle condi­
zioni geognostiche dei vari centri impiantati sopra 
di una o di altra delle accennate formazioni della 
serie g~eologica. 

3° Condizioni idrologiche . - Vi sono abitati 
che ancora conservano l'acqua in cisterne senza 
filtri o la vanno ad attingere da lontane sorgenti; 
mentre nella casa umida del contadino, talora in un 
angolo si apre il pozzo con la secchia abbandonata 
per terra e con essa la corda viscida di sudiciume. 

Pochi sono provvisti, come ho opra notato, di 
acquedotti in base alla legge speciale. Quasi tutti 
i centri si trovano, invece, in località favo rite da fos­
sati di scolo in cui si raccolgono le acque di pioggia 
in un flusso breve giù per gli aspri declivi . 

4° Condizioni meteoriche. - Mentre in inverno 
ed in autunno frequenti sono le piogge tempora­
lesche, che si scaricano con le raffiche violenti, ca­
ratteristiche delle contrade tropicali, in estate è 
persistente il terribile flagello della siccità, causa, 
in parte, il diboscamento avvenuto per l'ingordigia 
~-' eg li uomini e per l'incuria dei governi . 

Dati pluviometrici attendibili non ne abbiamo, 
d'onde l'impossibilità di poter fissare la intensità 
oraria delle pioggie. 

L 'Ufficio locale del Genio Civile per le opere 
idrauliche ha calcolato una massima intensità tem­
poralesca di pioggia di mm. 45 per ora. 

5° Condizioni sociali.- f\ ella maggior parte dei 
Comuni vi è una popolazione rustica, in cui ogni 
conforto sociale langue o manca. 

A .Jlate ra (abitanti 17.726), capol uogo di circon­
dario, seimila contadini YÌYono peggio dei loro 
antenati delle età litiche. 

La zona bassa dell'abitato - il Sasso - è abi­
tata da braccianti in orride tane scavate nella roc­
cia; ed in mezzo ad ogni tana si apre una conci­
maia in cui fermentano le deiezioni degli uomini 
e degli animali. 

A Potenza (abitanti r6 .8r8) tremila contadini vi­
vono in umide spelonche negli scantinati delle abi­
tazioni; sulla soglia delle cui porte, cioè in alto, 
si apre la bocca dei cessi come un cratere, che av­
velena L'aria che si respira . 

È la cittadina, capoluogo della Provincia, che ha 
una quasi completa rete di canalizzazione, la quale 
scarica le materie luride in r 2 foci alla periferia delle 
ultime sue case . Il liquame è utilizzato nella colti­
vazione ortilizia. Si aspetta ancora l'esecuzione 
della citata legge speciale 1904 che pone a carico 
dello Stato il risanamento di Matera e l'allontana­
mento degli sbocchi delle fogne da Potenza. 

In tutto il Regno, dal r885 al 1905 furono 295 i 
Comuni i quali, con mezzi propri o con sussidi di 
vari enti, compreso lo Stato, compirono ragguar­
devoli opere di ri~anamento, e di essi uno solo 
(Potenza) spetta alla Basilicata. 

j..- --- o -80 ------- -,.J 

Fig. 5· 
Particolare del salto del profilo di fondo del collettore generale. 

Altri minori aggr·egati urbani sono letamai in 
fermentazione, secondo la felice espressione di Giu­
stino Fortunato. 

Attraversate Grassano, Senise, Calvello, Tito, 
Santarcangelo, Tolve, Anzi, Laurenzana ed un 
senso di nausea vi colpisce nell'osservare le pozze 
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di acqua giallastra ed i cumuli di suaiciume che 
ingombrano le strade, in cui la brezza gre,-e fa on­
dula.re lievemente i yapori pesanti e pestilenziali. 

Onde Ettore Cicootti, fìn dal marzo 1908, discu­
tendo a :Jiilano intorno al Jlezzogiorno e Setten­
tr-ione d'Italia, intese tutta l'importanza eli queste 
soluzioni d·i continuità dell'aggregato sociale e ma­
g·istralmente si espresse: 
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Fig. 6. - Pozzetto di spir. ed imbocco ddla tubazione in grès 

nel collettore in gettata. 

« Intorno alla casa o alle case dei grossi possi­
« denti del paese si raccolgono i tuguri, e più d'una 
« volta si potrebbe dire le tane della poveraglia, ac­
« ca v alla ti alle vi uzze che si svolgono spesso in 
« :o inuosi meandri, per molti mesi dell 'anno dalk 
« pioggie lunghe e stagnanti resi pozzanghere>>. 

6° Condizioni di ·viabilità. - Le strade dei centri 
abitati sono quasi tutte storte e strette, poche lar­
ghe; quasi tutte selciate. 

Hanno pendenze da un minimo del 6 ad un 
massimo del 30 al so %. e per vincere i sensibili 
dislh-elli gli acciottolati suno trattenuti da cordoni 
o guide in pietra calcare. 

La sagoma trasversale è a culla o piana; sicchè 
al verificarsi di temporali le acque diventano gonfie 
e spazzano tutti i rifiuti della vita paesana, e sono 
le rare volte in cui avviene una certa naturale puli­
zia urbana. 

7° Condizioni dei fabbricati. -- ).Tolti fabbricati 
ono ad un piano, mollis~imi a due, pochi a tre, 

rari a quattro. Le acque pim·ane scolano libera­
mente dai tetti senza grondaie. 

go Densità e distrib~t:=ione della popolazione. -

Come leggesi nell'Inchiesta parlamentare sulla 
Basilicata e Calabria (relatore l'on. )Jitti), è carat­
teristica in Basilicata la mancanza eli grandi centri . 
La maggior parte dei quali non meritano il nome 
di città; sono grossi borghi abitali quasi esclusi­
,·amente da agricoltori. 

Caratteristica della Basilicata è la forte preYa­
lenza dei oentri di media grandezza, la scarsità dei 

T piccoli centri; la quasi completa mancanza di po­
: polazione sparsa. 
l Oltre i woo metri la distribuzione della popola. 
: zione è del 22 per mille. Due terzi di essa vive in 

alta collina o in montagna sopra i m. 500. 
~ Da m. 250 a m. 500 la distribuziQne è del 279 per 
~ Iooo, mentre da m. o a m. 250 è del 45 per Iooo. 

Non astante la scarsa importanza delle agglome­
razioni urbane, la popolazione media di ciascun 
centro è due volte e mezza superiore alla media 

l_ del Regno. 
Le piccole agglomerazioni con soo a 2000 ahi­

tanti danno albergo a 146 su woo abitanti. 
La popolazione media di ciascun Comune è di 

3950 abitanti. 
Anche in rapportQ alla superficie del territorio 

la popolazione..,r urale è molto rada; fuori dei centri 
vi,·ono oltanto 4,20 abitanti- per chilometro qua­
drato. La popolazione sparsa ri ulta così de11'85 
per rooo abitanti. 

Nessuna agglomerazione annoyera più di 18 mila 
abitanti e non desta meraviglia trovare soltanto 49 
abitanti per kmq. 

:Jia altri dati occorre tener presenti nella s luzione 
del oomples::1o ploblema della fognatura e riguar-· 
dano i servizi di nettezza pubblica, i quali in Basi­
licata mancano del tutto, specie i n quei comunelli 
che adibiscono un solo spazzino al parziale sgom­
bro di ogni lordura e di ogni rifiuto, mentre i porci 
e le galline, che vivono in una promiscuità fran­
cescana con i contadini, vagano per gli abitati e, 
rimuginando o razzolando per le strade, trovano 
alimento nelle deiezioni umane. 

II. - 1\ -ecessità ed estensione de lla fognal 'ura. 

P er quanto gravi iano le condizioni locali edi­
lizie di questi Comuni, non permette l'amore e l'in­
teresse per queste belle regioni, altrimenti fayorite 
da natura, di abbandonarli a sè stessi. E primo 
mezzo per sollevarne ed inciYilirne le popolazioni, 
è quello di migliorarne le condizioni di abitabi lità, 
rendendo il loro ambiente, ora sucido e spesso ri­
buttante, il meglio possibile confortevole ed umano. 
Col pron·edere di acqua potabile queste popola­
zioni si fa loro un grande beneficio igienico, col 
levare loro intorno il sudiciume che le aYYilis e, 
si fa pure ad esse un gran bene moral·e. 
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Per questo una ricerca del come meglio e più 
economicamente provvedere quei Comuni di una 
fognatura, che allontani dalle loro case ogni luri­
dume e tolga le pessime esalazioni dall'inquinarne 
l'aria, mi sembra opera utile e doverosa. 

Premetto che ritengo necessario sia la fognatura 
un benefizio generale per tutti i cittadini e special­
mente per i meno abbienti, che abitano i pianter­
reni insalubri, e per oonseguenza, che non deYe 
essere limitata alle parti migliori e oentrali del­
l'abitato, ma ha da estendersi anche nelle zone più 
povere. 

In ogn i parte dell'abitato essa deve allacciare gli 
scarichi delle case colle fogne stradali, all'atto 
stesso della costruzione, per non sconvolgere ripe­
tutamente il sottosuolo. 

III. - Scelta del sistema di fognatura. 

''Io non intendo, dice il prof. A. Sciavo, trar­
'' tando il problema della fognatura in Puglia (N. 21 
«anno VIII di questa Ri'Vista) intrattenermi a di­
« scutere comparativaJmtente i due sistemi (sistema 
<< misto e separat-ore); dirò solo che il sistema sepa­
<< ratore, di data relativamente recente, va sempre 
<< più guadagnando il favore dei tecnici; ed è gran 
<< merito di Luigi Pagliani l'averne compreso il 
<< valore, assumendone in Italia le difese sin da pa­
<< recchi anni, quando quasi tutti non avevano chf' 
<< obiezioni per esso)). 

Per le condizioni topografiche ed idrografiche 
della Basilicata, in cui i centri di popo lazione sono 
sui colli, su asprissime vette, sui picchi a guisa 
di anfiteatro, con strade a forte declivio, il sistema 
separatore è applicabile in tutta l'estensione del 
suo principio, sia igienicamente che tecnicamente 
ed economicamente. 

Le forti pendenze delle strade, mentre assicurano 
lo scolo del liquame nei fognoli neri, facilitano 
pure il deflusso delle acque di pioggia che debbono 
lasciarsi correre liberamente sulle strade, là dove 
non si abbia pure mezzo di fare la canalizzazione 
bianca. 

Cito ]•'autorità del Prof. Pagliani -grande apo­
stolo deHa rigenerazione sanitaria in Italia - il 
quale, scrivendomi in proposito giorni a dietro, 
osservava: 

In momenti di forti temporali è un gran bene 
che le strade dei paesi poco puliti siano la'Vate in 
pieno per qualche ora e tut!o sia portato in basso, 
sudiciume, terra e sabbia o ghiaia. N an mi so 
immagin-are buone cose in un forte temporale con 
penetrazione di tutto questo materiale nei canali fJ. 

s-istema promiscuo, che reste-rebbero poi percorsi 
per dei mesi dal solo liquame nero. 

~1a vi è un vantaggio costruttivo che racco­
manda il sistema separatore ed è quello, dice il 
Pagliani nel classico suo Trattato d·i Igi ene, con 
le applicazion-i a!la Ingegneria (Vol. I, pag. 632), 
« della facilità che esso presenta di applicarsi anche 
<< dove le strade sono molto strette; oppure dove 
<< le pendenze sono molto irregolari, o il suolo poco 
<< stabile )) . 

Sezione A-B 
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'Pianta 

Fig. 7· - Pozzetto d'ispezione. 

Il sistema di fo·gnatura separata, che ritengo 
debba essere scelto di massima per il risanamento 
dei Comuni della Basilicata, dovrebbero appunto 
servire aUo scolo delle acque domestiche e di una 
parte di quelle meteoriche, escluse le stradali, cioè 
quelle dei tetti, raccolte in adatte gronde e canali, 
utilizzando per le cacciate automatiche periodiche 
di espurgo i sopravanzi dell'acqua potabile delle 
condotte private e gli scoli delle fontanine pubbli­
che, che altrimenti andrebbero perduti nelle fogne 
senza notevole benefizio per la loro lavatura. 

Appoggiano la esclusione delle acque stradali 
dalla fognatura nera, nel caso nostro, varie ragioni 
tecnico-economiche. 
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Anzitutto, il raccogliere in canali anche le acque 
stradali importerebbe dimensioni molto grandi ai 
~ anali stessi, che sarebbero di difficile costruzione 
nelle strade strette e di impossibile lavatura; d'altra 
parte, mentre per prevenire le ostruzioni per mate­
riale portato dalle tubature private basta costruire 
al piede dei canali di scarico domestici un piccolo 
serbatoio a chiusura idraulica, al doppio ufficio di 
intercettare gli accidentali corpi ingombranti e di 
diluire le materie fecali, per trattenere i grossi 
materiali convogliati dalle acque stradali nei -canali 
occorrerebbe impiantare nelle strade stesse nume­
rosi pozzetti sifonati in muratura muniti di griglie 
superficiali. E' evidente, che, oltre al grave costo 
e alle difficoltà di queste costruzioni, si avrebbe a 
lamentare, che la chiusura idraulica, al disotto di 
tali caditoie, riuscirebbe inefficace, sia per gli ab­
bondanti detriti stradali, sia per l'evaporazione del 
suggello idrico. 

Anche coll'assegnare un'altezza d'immersione di 
cm . 10 del sifone di deflusso, accorrerebbero non 
più di rs giorni di intervallo fra una pioggia e la 
successiva per interromperlo, essendo di 7 mm. 
l'evaporazione media in estate ogni 24 ore, mentre 
il periodo della siccità, alle volte, dura 4 o 5 mesi 
dell'anno . 

Ne consegue che a rimuovere l'ingombro dei 
pozzetti sifonati stradali e ad impedire l'esalazione 
dei gas - in seguito all'evaporazione del suggello 
idrico - bisognerebbe di frequente spurgare e la­
vare alla lancia i pozzetti stessi e ripristinare la 
chiusura idraulica, ciò che importerebbe spese di 
esercizio non compatibili con le risorse finanziarie 
dei Comuni, i quali alla pulizia urbana adibisccmo 
un solo spazzino e sono provvisti di limitata dota-
zione i.drica. (Continua) . 

LE CORRENTI VAGANTI DEGLI I~ti:PIANTI 

DI TRAZIONE ELETTRICA 
E LE 

COSTRUZIONI IN CEMENTO ARMATO 

Nota del Prof . STEFANO PAGLIANI. 

(Continuazione: vedi Numero precedente). 

Siccome la resistenza elettrica dei blocchi era va­
riabile, così anche l'intensità della corrente non si 
poteva mantenere costé'\nte, ma variò fra 0,075 e 
0,125 ampère. 

Ogni otto o dieci giorni si misurava la tensione 
agli elettrodi di ciascun blocco per dedurne la re­
sistenza. 

P11ocurerò di avvalermi, per la discussione, dei 
risultati più utili per la pratica, e che siano stati 

ottenuti in condizioni il meglio comparabili fra 
loro, invece di riportare semplicemente le tabelle 
esistenti nella relazione. 

Mi occuperò per ora soltanto deHe esperienze 
fatte colla prima e seconda disposizione di elettrodi. 

Dapprima si tennero i blocchi 2S giorni immersi 
nella sabbia umida, e quindi, prima di applicarvi la 
corrente, si misurò la loro resistenza elettrica. 

Essa si trovò variare entro i seguenti limiti, se­
condo le condizioni dei blocchi : 

I. Fra 140 e 200 ohm per i blocchi esposti al­
l'aria. 

II . Fra go e rSo oh.m per quelli posti nella 
sabbia umida. 

III. Fra So e 145 ohm per quelli immersi nel­
l'acqua dolce. 

IV. Fra go e 120 ohm per quelli immersi nel­
l'acqua salatà. 

V. Fra So e 120 ohm nell'acqua calcare . 

Senza differenze notabili fra i blocchi fatti con 
cemento stemprato o con plastico, o per diverse 
forme di elettrodi. Si vede però la influenza del 
mezw, in cui erano immersi i blocchi, ciò che in­
dicherebbe un inizio di penetrazione. 

Un fatto generale, che risulta subito dalla consi­
derazione dei risultati delle misure, si è che la resi­

stenza elettrica dei blocchi aumentava col tempo, 
durante il quale si faceva passare la oorrente, e 
questo aumento era maggiore per i blocchi fatti 
con cemento plastirJO• che n~on per quelli con ce­
ment.o stemprato. Troviamo, per esempio, i se­
guenti risultati : 

-------

Cemento ~C~nd}- R. iniziale R. raggiunta ! Giorni 
ZIO O! oh m ohm 1 impiegati 

1-- i 

~ 
I JSO 24000 l 3 30 

Stempra.to . II J40 IOOO 200 

l III 120 280 200 

145 6sooo 340 

Plastico. II I)O 21000 164 

Il l IOO 840 200 

Questi sono fra i massimi valori della resistenza 
ottenuti. Ora vogliamo anche considerare il nu­
mem dei giorni in cui furono raggiunte le resi­
stenze più basse, consegnate nei risultati, per i 
blocchi nelle diverse condizioni, e confrontarlo col 
minimo numero dei giorni, dopo il quale compar­
vero le prime fenditure nei diversi blocchi, e che è 
scritto nell'ultima colonna della tabella seguente; 

·) 
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Cemento /condi-l R. R. Fessure 

l zioni iniziale raggiunta 111 giorni dopo 
giorni 

l 
l 150 900 74 56 

\ II r6o 700 So 68 

Stempr:Ho , 

l 
III IOO r8o 83 53 

lV 120 500 8o 54 

v 8o 400 75 45 

\ 
140 28000 r6o 52 

II 130 21000 164 52 

Plastico . 
< 

III 120 400 l IO 48 

l IV 

v 100 5 so 98 44 

Anche qui si osserva che, in analoghe condizioni 
l'aumento di resist·enza per i blocchi fatti con ce­
mento plastico è superiore di molto a quello per gli 
altri, specialmente per le due prime condizioni 
della immersione nell'aria e nella sabbia umida. 

Si vede poi che presso a poco nello stesso numero 
di giorni, circa So, la minore resistenza fu rag­
giunta dal blocco immerso nell'acqua dolce . 

La scuola di Darmstadt spiega l'aumento di resi­
stenza elettrica nei blocchi, esposti all'aria, ool loro 
essiccamento, in causa del calore generato dalla 
corrente elettrica. Spiega poi il maggior aumento 
ài resistenza nella sabbi:1 ùmida per i blocchi fatti 
con cemento plastico, che non per gli altri, con ciò 
che il cemento stempratò è un poco più poroso, e 
assorbe più facilmente l'acqua dalla sabbia,, ciò che 
aumenta la sua conducibilità elettrica. 

A me sembra che se lo essiccamento, dovuto o 
non al calore svolto dall:1 corrente elettrica, insieme 
però alla ossidazione del ferro, può servire a spie­
gare l'aumento di resistenza nei blocchi immersi 
nell'aria o nella sabbia umida, per le altre condi­
zioni si deYe trovare la spiegazione nei fenomeni 
elettrolitici prodottisi nei filetti di liquido, formatisi 
nella massa del oemento; i quali, incontrando lo 
idrato di calce del cemento, lo sciolgono ed a misura 
che avviene questa soluzione aumenta la decompo­
sizione del liquido con n uova formaz.ione di i dr~ t o 
calcico che si deposita sul catodo e quindi aumenta 
notevoLmente la resistenza; nello stesso tempo ab­
biamo pure la formazione di ossido di ferro sul­
l'anodo. Questi due effetti elettrolitici combinati 
tendono dunque ad aumentare rapidamente la re­
sistenza delle soluzioni conduttrici che si possono 
formare nel cemento per infiltrazione. E diffatti, 
co me abbiamo già fatto osservare precedentemente, 
il minimo aumento di resistenza si osservò nei 
blocchi immersi nell'acqua dolce, la cui molto mi­
nore conducibilità in confronto dell'acqua salata e 

dell'acqua calcare dà luogo a fe ncmeni elettrolitici 
molto meno intensi, e quindi la minor rapidità di 
formazione degli ossidi, che aumentano la resistenza 
dei :hletti conduttori. 

I numeri sopra riportati già dimostrano come 
sul minimo numero di giorni, occorso per la produ­
zione di fenditure, nei blocchi, non hanno pressochè 
influenza, nè il mezzo in cui sono immersi i blocchi, 
nè la qualità del cemento stemprato o plastico. Esso 
si aggira intorno ai so giorni. Soltanto in qualche 
raro caso di blocchi immersi in acqua dolce, salata 
o calcare, quel numero discese fin sotto 20, ma in 
queste tre condizioni si ebbe anche qualche saggio, 
per il quale non si osservò alcuna fenditura anche 
dopo 210 giorni di esperimento. 

In nessun- caso si è osservato che il cemento sia 
diventato friabile sotto l'azione della corrente, a1 
saggi fatti con un temperino, contrariamente a 
quanto era stato asserito da Knudson . 

II fenomeno principale osservato e studiato dagli 
sperimentatori di Darmstadt fu la formazione di 
fenditure nella massa dei blocchi, ed i risultati ge­
nerali ottenuti furono i seguenti. 

La posizione e la configurazione delle fenditure 
furono indipendenti dal mezzo circondante i blocchi, 
con tutte le forme di elettrodi. 

Quando si adoperava la prima disposizione del 
tubo di ferro disposto verticalmente sopra la piastra, 
se il tubo faceva da polo positivo e la piastra da 
polo negativo, si constatavano delle fenditure ra­
diali sopra la faccia superiore ed inferiore del 
blocco, e delle fenditure longitudinali sulle faccie 
laterali, parallele all'asse del tubo. Quando invece 
si invertiva la posizione dei poli, le fenditure sulle 
faccie lalerali si formavano nel piano della piastra, 
che funzionava da anodo, e frequentemente la parte 
del cemento situata fra l'anodo e la faccia inferiore 
presentò delle fenditure radiali, prodotte da sforzi 
di flessione dovuti allo inspessimento dell'anodo; a 
questa causa erano dovute · certo anche la posizione 
e la configurazione delle fenditure nel primo caso . 
Questo inspessimento era a sua volta dovuto alla 
formazione dell'ossido di ferro sull'anodo. 

Questa causa del modo di formazione delle fen 
diture è dimostrata anche dai seguenti altri fatti. 
Nelle esperienze, in cui si faceva uso della Terza di­
sposizione degli elettrodi, costituiti da un tubo di 
ferro annegato nel blocco, e da una piastra, immersa 
nel liquido esterno al blocco, si osservava che le 
fenditure si formavano soltanto quando il tubo fa­
ceva da polo positivo e la piastra da polo negativo. 
Allora la loro disposizione e configurazione era ana­
loga a quella constatata nel primo caso sopra ac­
cennato, e cioè radiali sulle faccie superiore ed in-
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feriore del blocco, e paralle le all'asse del tubo sulle 
facci e laterali. 

Se invece il tubo faceva da catodo non si osser­
varono mai fessure, anche lasciando per lunghi ~ ­

simo tempo il blocco sotto corrente. Il che si spieg 1 

appunto con ciò che solo nel primo modo si potev 1 

ossidare il tubo entro il blocco. 
In secondo luogo si trovò sempre, alla fine di 

tutte le esperienze, fortemente ossidato l'anodo, sié : 
talora osservando direttamente attraverso le fessure, 
sia rompendo i blocchi. Il catodo al contrario pre­
sentava sempre una superficie assolutamente netta 
e non attaccata. Anzi, lo strato ài idrato di calce, 
che si andava formando, doveva concorrere a con­
servare bene la superficie del catodo. 

In altre esperienze, in cui alla piastra di ferro 
veniva, nella prima disposizione degli elettrodi, 
sostituita una piastra di carbone come anodo, non 
si constatò mai la produzione di fessure, perchè 
non si produceva alcuna ossidazione e quindi non 
inspessimento. (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-S11NlTf\RIE DEL GIORNO 

SOPRA IL VALORE 
DI ALCUNI COMUNI INDICI 

DI 

INQUINAMENTO DELLE ACQUE POTABILI 

Ancora di recente sono apparse in relazioni uffi­
ciali delle indicazioni intorno a quelli che si so­
gliono considerare come indici abituali di inquina­
mento· delle acque potabili, che meritano qualche 
osservazione. \_d .esempio, per il quantitativo di 
cloro delle acque potabili (e ciò ha valore in modo 
speciale quando devono prendersi in considerazione 
delle acque di sottosuolo), il Consiglio d'Igiene della 
Senna ha dichiarato di ritenere limite rnassi.mo ac­
cettabile mmg . 40 per litro, mentre altri accoglie 
come limite cifre più basse. E questi valori (o va­

tori accolti dai trattatisti tedeschi) rimarranno 
1 ratto tratto nelle relazioni di studl: che si riferi­
~IOono al rifornimento idrico, facendo sorgere la 
persuasione che questi valori numerici siano presi 
troppo alla lettera ed assumano nella pratica un 
val.ore al quale proprio non hanno di ritto. Non è 
male quindi riparlarne esponendo qualche consi­
derélzione pratica al riguardo. 

Gli indici comuni chimici di inquinamento di 
un'acqua (acido nitrico, acido nitroso, acido fosfo­
rico, ammoniaca, cloro, idrogeno solforato, azoto 
proteico, sostanze organiche diverse considerate in 
n lazione alla ossidabilità dell'acqua) hanno un 

indubbio valore pratico. Non è lecito affermare che 
sempre, in ogni occasione, diventa possibile attra­
verso a tali indici riconoscere l'inquiname nto di 
un'acqua. In casi eccezionali un'acqua può essere 
assolutamente priva di indici di inquinamento ed 
essere in qui nata, e chi scrive ha visto un piccolo 
fiume - il Sangone - durante una piena e a di­
stanza di due giorni dali' inizio della piena, pre­
sentare chimicamente un 'acqua quasi distillata, 
mentre l'inquinamento batterico era ingente. Ma 
nelle co ndizio ni abituali, e senza voler generaliz­
zare dogmaticamente, gli indici chimici sono una 
guida ottima per giudicare dell'inquinamento di 
un 'acqua. 

In tesi generale il valore che assumono questi 
diversi indici va considerato in relazione con due 
elementi: presenza di determinate quantità del com­
;10sto o dell'elemento assunto come indice, co­
stanza o non costanza in diversi periodi di tempo 
di questi indici. 

Non è esagerazione affermare che la oscillazione 
di un indice di inquinamento ha almeno tanta im­
portanza quanta ne ha il valore dovuto alla quan­
tità d~ ·l composto assunto come indice di inquina­
rilentD . Valga un esempio. Gli autori francesi di­
cono eh,' nelle acque sotterranee utilizzate per la 
alimenta2 ione idrica il cloro non deve superare i 
40 mmg'. per litro . E la cifra di 40 mmg. è quindi 
assunta quale elemento di giudizio della bontà di 
un'acqua. Ma in realtà 30 oppure 40 mmg. di cloro 
nell'acqua non direbbero per sè gran cosa (a pre­
~cinàere dal fatto dell'esame comparativo di mol­
tissime acque il giudizio di bontà delle quali ri­
sulta dalh. storia epidemiologica di molti anni), ma 
ciò che iJtvece dice assai è l'oscillare della cifra del 
cloro in un'acqua. Una falda la cui acqua ha di 
solito 5 mmg. di cloro diverrà sospetta se dopo un 
acquazz<•ne salirà ad un oontenuto di 20-25 mmg.: 
così come una falda la quale a monte di un vil­
laggio dimostra un contenuto di 7-8 mmg. di cloro, 
apparirà sospetta se a valle ne presenta 20-30 . Non 
basta osservare che questi valori assoluti di cloro 
contenuto nell'acqua che si esamina sono ancora 
modesti e non basta mettere innanzi l'esempio di 
qualche buona falda acquea che ha un contenuto 
di cloro di 30-40 mmg. per litro. Ciò che ne inte· 
tessa nello studio di una falda è assai più l'oscilla­
zione eh·~ non il contenuto relativamente conside· 
revole: e del resto un contenuto anche discreto dì 
cloro de' e sempre esser·e studi3to e definito per­
chè il cloro non può senz'altro interpretarsi sempre 
come l'esponente di un inquinamento. 

Talvolta v.i sono acque di falda profonda che per 
essere pro.;sime ad un giacimento to rbifero presen­
tano, ad ·~sempio, infiltrazioni di cloruro ammo. 
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n i co, con qu esto doppio risultato, di pres:? ntare di­
screte quantità di cloro e quantità rile,-ab ili di am­
moniaca. Ora colui che in base a questi semplici 
reperti volesse condannare le acque i n discorso 
commetterebbe un grave errore . 

Come si Yede, non è qui il problema interpreta­
bile attraverso a ciò che l'ammoniaca è in piccola 
) piccolissima quantità (talvolta anzi in casi ana­

loghi a que llo riferito non si può parlare di traccie), 
ma il problema deve essere risolto tenendo conto 
della sp iegazione che agli indici di inquinamento 
s i può dare . Traccie anche infinitesime di a mmo­
niaca ci met to no in sospetto, perchè ci fanno pen­
sare che esse sono il frutto e nello stesso tempo 
l'indice rivelatore di un inquinamento . :.\la quando 
il sospetto di inquinamento cessa, come può essere 
il caso per le falde profonde, cessano anche le 
ragioni di diffidenza. Kè dnnebbe tacersi che vi 
sono paesi (America meridionale) nei quali, in ac­
que quasi amicrobiche, di diversa profondità e 
provenienza, l'ammoniaca è un reperto assoluta­
mente costante. 

Ho ricordato il cloro e l'ammoniaca perchè sono 
tra gli indici che più comunemente si sogliono met­
tere in evidenza : ma non sarebbe difficile esporre 
argomenti di uno stes o valore per tutti gli altri 
indici di inquinamento. Così per l'idrogeno sol­
forato dovrebbe ripetersi che alcune acque pro­
fonde, perfettamente sterili, ne contengono traccie. 
Certo queste acque, pel sapore, per l'odore , per 
inconvenie nti pratici legati alla presenza dell'idro­
geno non formano delle acque ideali per l'alimen­
tazione idrica di una qualsiasi collettività e quindi 
in definitiva di solito si rige tteranno ; ma ciò no n 
toglie che non si possa dire che esse sono acque 
inquinate o ospette. 

Per l'acido nitroso ed i nitriti, Gautier da tempo 
ha posto in guardia contro i g iudizi semplicisti. 
E basterebbe anche per questo caso ricordare la 
possibilità che i nitrati, in presenza di compost i ri­
ducenti (ad -es. comp osti f·errosi) , vengono ridotti in 
nitriti, per capire come se nz'altro non si possa dai 
nitriti trarre la conseguenza di un sospetto per 
l'acqua . 

Per le sostanze organiche le ri~erYe dovrebbero 
e~se re m in ori, a meno che si tratti di acque attra\·er­
santi profonde lenti torbifere. "JJ a al di là di questo 
caso peciale , per ciò che ha rapporto a i campi oni 
che si analizzano nelle abituali continge nze, non si 
deve dimenti care la possibilità che detriti di foglie 
macerate in piccole conche di acqua pure saluber­
rima presentino alto con tenuto in sostanze orga­
n iche che non possono farsi a carico dell'acqua. 
Per le acque sotterranee un caso simile, però, non 
si presenta, e quindi per esse la riserva ha minor 
importanza. 

La conclusione di tutto ciò mi pare semplice : le 
cifre che si sogl iono dare da taluni trattatisti come 
indici di inquinamento di un'acqua hanno un va­
lore puramente scolastico e nulla dicono nei singoli 
casi . Vo lta a volta, più che la determinazione dei 
valori numeric i assoluti di questi indici. deve as­
sumere importanza il ragionamento sul significato 
peculiare specifico che nei diversi casi g li indici 
possono assumere; e soltanto da questo ragiona­
mento deve derivare nei singol i casi la messa in va-
lore eli vari indici. BERTARELLI. 

INTORl\0 _ D GN F \CILE ARTIFIZIO 
PER 

MIGLIORARE LA lLLU:.\liXAZIO ~ E 
DEL TAVOLO DI LAVORO NEI BAX CHI 

DI SCUOLA 

La buona illuminazione del banco scolastico è 
una delle condizioni essenziali perchè il Ia-,·om 
nella scuola non tor ni di nocumento e le regola­
mentazioni sul valore della superficie fenestrata 
in rapporto alla ampiezza della scuola, così come 
le regola me ntazioni sulla intensità luminosa che ' 
si deve m·ere in ogni tavolo di lavoro, sono la 
espressione della importanza che questo fattore 
deve assumere in una scuola moderna. 

Ma talvolta, nelle scuole non recenti, le buone 
eondizioni di illuminazio ne mancano e non è fa­
cile rimediare ed aumentare la fenestratura, talchè 
specialmente l'ultima fila di banchi, quella che è 
in peggiori condizioni rispetto alla fi nestra, si troYa 
in disgraziate condizi oni di illuminazione. e no n 
si può facilmente rimediare allo incom ·e niente . 

Per questi casi ~ 1 ussbaum ha suggerito un me­
todo semplice : quello eli inclinare alquanto i han­
chi, rotandoli alquanto Yerso la finestra; in modo 
che · il margine opposto a quello occupato dallo 
scolaro si trm·i un po' av,-icinato alla parete fe­
nestrata. 

A priori il consiglio è logico in quanto la in­
tensità luminosa su l tavolo di lavoro sarà maggiore 
quanto maggiore è l'angolo di incidenza del fascio 
luminoso che illumina il tavolo stesso: e colla 
inclinazio ne del banco l'angolo di in cidenza au­
menta. Al più resta da vedere se il g uadag no che 
in tal guisa si ottiene è tale da valere la spesa di 
modificare la posizione dei banchi, e da osservare 
se per caso non si generano inconvenienti, dati 
da false ombre o da altri fatti legati alla nuoça 
posizione inclinata del banco. 

Il Cassella, dell'Istituto di Igi ene della Cni,·er­
sità di X a poli, ha sottoposto ad una indagine spe­
rime ntale e pratira il co nsiglio di ~ussbaum , mi­
surando i limiti di g uadagno che derivano per la 
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buona luminosità del banco scolastico colla po­
sizione obliqua del banco e verificando la entità 
dei disturbi che a cagione di questa obliquità si 
possono avere. 

I suoi dati hanno un indubbio interesse e Yal­
gono ad insegnarci come il consiglio di Nussbaum 
possa essere tradotto in atto colà ove le condi­
zioni dell'ambiente non permettano di ricorrere 
ad altri impieghi per aumentare la luminosità del­
l'ambiente. 

Le sue prime prove sono state fatte in un am­
biente adatto, verifìcando col goniometro spaziale 
di W cber quale è la quantità di gradi quadrati di 
porzione di cielo visibili rilevati col goniometro, 
a seconda che il banco è nella solita posizione o 
inclinato di una certa ampiezza in gradi. Ora, 
basta una inclinazione di 20° per determinare un 
aumento di gradi nei rapporti da 8 a 13, e in al­
cuni casi il numero di gradi visibili è esattamente 
raddoppiato colla inclinazione data al banco : ~ 

seguendo la determinazione sperimentale è facile 
verificare che realmente l'aumento di intensità lu­
minosa dipende da un aumento dell'angolo di 
incidenza della luce sul tavolo di lavoro. Col c.e­
terminare numericamente -il valore della intensità 
luminosa (tenuto presente che la intensità luminosa 
è per una superficie proporzionale al seno dell'an­
golo di incidenza che i raggi formano colla su­
perficie) si può constatare che questo valore colla 
inclinazione di 20° del banco passa a seconda dei 
casi r, 7, a r A e prima nella posizione abituale 
era r. 

Nel caso poi di una scuola poco buona, nella 
quale si trovi qualche banco che non riceva luce 
diretta, ma soltanto luce riflessa (ciò può avvenire 
1n scuole vecchie, affollate, ove si trova una cattiva 
fenestratura e molte fila di banchi), il guadagno 
può risultare ancora maggiore e la intensità lu­
minosa dei banchi più infelici può raddoppiarc;i 
sempre inclinando di 20° il banco. 

Quindi il metodo suggerito da N ussbaum è utile 
come ripiego per le scuole cattive . Esso ha un in­
conveniente, che obbligherebbe a modificare la 
posizione della. cattedra e delle tavole per non 
obbligare i ragazzi a torcere il collo, non trovan­
dosi più il maestro sulla direttiva dell'asse dei 
banchi : ma è facile arrivare a ciò, sia pure dando 
minor luce alla catt·edra, ma salvaguardando tutta 
la scolaresca. 

Non occorre dire, che tutti questi ripieghi hànno 
un valor{! relativo e servuno soltanto per i casi 
nei quali non si può rimediare in altra guisa in 
vecchie scuole: ma come piccolo mezzo di ripiego 
esso deve essere tenuto presente per ciò che può 
rendere buoni servigi. BERTARELLI. 

RECENSIONI 

G. V. : Le vellure-filtri del Touri?zg-Ciub per l' esercito 
franc ese - (Revue d'lzygiène et de police sazzitaire, 
s e t~embre 1915). 

E inutile oramai ripeterei sull'imprescindibile necessi-cà 
di fornire alle truppe acqua perfettamente potabile; è utile 
invec~ sempre prender nola dei mezzi escogitati e posti 
in pratica per disimpegPare questo importantissimo ser­
vizio in modo semplice, rapido e sicuro. 

Ultimamente sono stati adottati dall'esercito francese dei 
nuovi apparecchi di filtrazione e di depurazione, offerti 
Jal Touring Club di Francia, che realmente presentano 
grancli vantaggi di robustezza e semplicità, pur assicurafldo 
al oonsumo un 'acqua perfettamente salubre e di gusto 
piacevole. 

Gli apparecchi sono monl<:~ti su vetture reggim~ntc:trie del 
genio, trainate da due cavalli e consistono essenziahnentc 
in un filtro (dove avviene la d!-:purazione macroscopica delle 
acque) ed in due grandi serbatoi accoppiati nei quali, me­
diante una conveniente quantità di soluzione d'ipodouirt:o, 
si liberano le acque filtrate dagli elementi organici ch'esse 
possono contenere. La potenzialità del fi)tro è di circa 
3000 litri all'ora; i serbatoi sono capaci ciascuno di 1500 
litri; essi sono muniti di coperchi in lamiera che li chiu­
dono ermeticamente, hanno gli ango 1i interni arrotondati c 
non presentano alcuna spo.rgenza o spigoli che impediscano 
una assoluta pulizia. Completano l'impianto due pompe a 
mano, l'una a destra e l'altra a sinistrd della vf:ttura, le 
convenienti condutture ed i_ rubinetti di cui è facile com­
prendere il funzionamento. 
. OuandÒ la vettura è ferma e v'ha necessità di far fun­
zi;~are l'impianto, bisogna anzitutto abbassare le quattro 
chambrières a vite destinate a sopportare l'eccesso di carico 
derivante dal riempimento dei serbatoi. Ciò fa1to si monta 
sulla pompa a llestra (vedi figura) una lunghezza di tubo 
in caoutchouc sufficit?nte per raggiungere l'acqua che si 
vuole depurare, curando di chiudere bene i vari giunti e 
di far immergere nell'acqua il tronco di tubo munito della 
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griglia che deve impedire l'aocesso ai materiali grossolani. 
Dopo a\·er aperto uno dei robinetti A, si mette in moto 
la pompa, badando ::t che il movimento di rotazione abbia 
1a maggior corsa possibile; in tal modo l'acqua aspirata 
passa attraverso il filtro e va a riempire uno dei grandi 
serbatoi. Quando questo è colmo, si introducono attraverso 
il foro B del coperchio, 30 centimetri cubici d'ipoclorito 
(il che corrisponde a 2 cent. cubi per 100 litri d'acqua), si 
chiude il foro e si mescola il tutto mettendo in moto l'agitatore 
mediante la manovella C. Nel frattempo sì può riempire 
l'a ltro serbatoio. 

Per far passare l'acqua dai serbatoi ai barili si fa uso 
del! 'al.tra pompa , alla quale si attacca un tubo di tela, 
munito all'estremità opposta di un g·omito in ferro; prima 
di manovrare la pompa, si apre il robinetto D corrispon­
dente al serbatoio nel quale le operazioni di depurazione 
sono terminate, badando che l 'altro sia ben chiuso. Sui 
fi anchi della, vettura esistono d~i rubinetti che permettono 
di riempire direttamente secchi o altri recipienti di acqua 
pura. 

Prima di rimettere in moto la vettura, è necessario svuo­
tare perfettamente i serbatoi ed a tale soopo si possono 
svitare i tappi situati sotto di essi e far colare tutta l 'acqua 
che ancora contengono. Ciò serve anche ad allontanare 
gli ev·~ntuali depositi formatisi e ad assicurare la pulizia dei 
recipienti. 

La pulizia ciel filtro è naturalmente subordinata alla 
quantità ed alla qualità dell'2cqua che l'attraversa; aprendo 
ogni tanto il rubinetto F si allontaneranno i depositi for­
matisi ; sarà inoltre bene effettuare ogni quindici giorni, 
una vera pulizia del filtro, facendolo attraversare i.n senso 
contr ::!:t io al normale, da una c·.xrente di acqua sterilizzata 
per lo spazio di s-8 minuti, adoperando il tubo di teLa e la 
pompa di sinistra. A questo proposito è bene ricordare di 
non confondere mai le due pompe e le due condutture, di 
cui l'una deve sempre servire all'acqua depuranda e l'altra 
all'acqua depurata. 

Vasca per l/allenamento dei palombari della marina negli 
Stati Uniti d',4merica - (American Scientific, 1915). 

Più volte abbiamo ricordato i pericoli deU'a:ria com­
pressa, pericoli che non permettono di superare un dato 
limite, valu,tato fin qui a kg. 3,5 di pressione per centi­
metro quadrato (il che corrisponde ad una prohndità di 
35 metri al disotto del livello dell'acqua) e che sopratutto 
imp-ongono sev·ere precauzioni sia nella scelta degli operai, 
sia nelle modalità d'immersione e di uscita dall'ambiente 
di lavoro. 

on sono tuttavia rari gli esempi, nelle storie dei pa­
lombari, di operai scesi a profondità molto maggiore di 
quella indicata per compiervi lavori anche di durata 
discreta. I palombari della marina degli S. U. d'America 
sono n-egolarmente allenati a; resistere .all'effetto di im­
mersioni a profondità di so, 6o ed anche di 8o metri allo 
scopo di preparar li all'eventuale salvataggio di sottomarini 
affondati. 

-Questo allenamento si effettua in un impianto speciale, 
organizzato nei cantieri navali di Brooklyn e che oonsis.te 
essenzialmente di un cilindro in lamiera di acciaio del 
diametro di metri 2,10 e dell'altezza di m. 3· Esso contiene 
de li 'acqua fino ad un 'altezza di 2 metri e mezzo al di 
sopra della quale si può far giungere dell'aria compressa; 
questa si immette pure nel tubo flessibile che termina allo 
scafandro di modo che il palombaro si trova esattamente 
nelle stesse condizioni come se scendesse nell'acqua a varie 
profondità. 

Per mezzo di manometri si può conosce-re la pressione a 
cui è sottoposto il marinaio, mentre quattro sp,'e in vetro 
dello spessore di 25 millimett-i, permettono di vedere quanto 
suocede nel! 'interno del cilindro il quale è illuminato elettri-

/frri,.,ée 
(/ 'r: au 

camente. Così, senza pericolo alcuno, i palombari possono 
venire abituati a pressioni fortissime (fino a Kg. 7,5 per 
centimetro quadrato) mentre, nel tempo stes~o, si possono 
osservare i difetti di funzionamento negli scafandri e ciò 
in qualunque ora del giorno e oon qualunque tempo, il 
che sarebbe impossibile, se gli esercizi dovessero effettuarsi 
in pieno mare. 

La depurazione delle acque residuarie delle latterie - (Bul. 
letin de la Société N ationale d' Agriculture - 1914). 

II problema della depurazione delle .acque residuarie delle 
va-rie industrie è uno di quelli che più si impongono al 
giorno d'oggi, essendosi ormai riconosciuto il duplice danno 
derivante dal gettare senz'altro questi liquidi nei corsi di 
acqua superficiali : quello di nuocere alla pubblica salute e 
quello di perdere una certa ricchezza, non utilizz::tndo gli 
e~,ementi di solito fer6lizz:mti contenuti nei residui. 

Fra i liquidi re iduari di cui interessa la produzione, si 
trovano le acque uscenti dagli stabilimenti che lavorano il 
latte e di questo speciale problema si è occupato il profes­
sor.e Daire, il quale ha trovéllto, dopo accurati studì, un si­
stema che pare efficace, economico e semplice. 

Il principio su cui si basa il metodo Daire consiste nel 
coagulare la caseina che travasi nelle acque residue in so­
spensione colloidale, nel precipitare le caseine solubili per 
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mezzo dell'acido fosforico, saturando poi quest'ultimo con 
l:=t calce; l'operazione si tem1in a fìltra ndo i liquidi, che ven­
gono così a contenere delle sostanze awtate e del fosfato di 
calce, su uno strato di torh :1 . Si ottiene in ques to modo un 
concime che contiene il 2 % di azoto e l '8 % di acido fo­
sforico. 

Il procedimento è adottato da oltre un anno nelle latterie 
cooperative di Courzon d'Aunis (Charente Inferieure) e per­
mette di depurare le a.cque residuarie senza necessità di 
un impianto eccessivamente costos<O, con impiego di pochis­
sima mano d 'opera e con risultat<O di prodotto a buon mer­
cato e di uso comunissimo nella pra,~ica agr i·cola. La torba, 
arricchita di sostanze azotate e fosfatiche, costituisce un 
utilissimo concime ; la presenza della calce nella massa fa­
vorisce la nitrificazione, che è specialmen +:e attiva durante 
la calda stagione ed .aumenta l'assimilabilità del concime. 

L 'impianto ricordato serve per uno stabilimento che trat.i:a 
10 mii·-:~. li tri di latte a l giorno e comprende: un bacino ci­
lindricc di decantazione in cemento armato della capacità 
utile di w m. cubi, col fondo indi1nto per facilitare l 'eva­
cuazione dei depositi, munito di un robinetto e di una cana­
lizzazione per la decantazione del liquido chiarificato i un 
bacino di filtrazione, pure in cemento a rmato col fondo mu­
nito di orificio, contenente un filtro costituit<O da uno strato 
di scorie e da uno di torba. 

Lo strato di soorie può avere uno spessore di 15-25 cen ­
timetri, quello di torba è spesso da 35 a 45 centimetri; il 
primo viene rinn ovato ogni due o tre mesi, il secondo ogni 
quindici giorni. 

Con un bacino di 2 metri di diametro ed uno strato di 
torba di 45 centimetri di spessore, si ottiene una massa 
fertilizzante del peso di circa zoo kg. e del valore di I I lire. 

L'impianto è completato da una pompa per le acque r e­
sidue e da una canalizzazio ne che le guida nel bacino di 
decantazione. 

Ecco come si pratica in e ffettQ il trattamento : si spande 
dapprima sul fondo del bacino di decantazione il super­
fosfato di calce in ragione di r kg. per ogni metro cubo di 
acqua lorda, poi si fanno giungere le acque di rifiu to, nell e 
quali infine si getta il latte di calce agitando bene il li­
quido per mescolare i rcattivi e facili tare la precipi.tazione. 

La quantità di latte di calce varia colla composizione delle 
acque e colla natura della ca lce i è facile però determinarla 
con semplice esperienza, che consiste nel! 'aggiungervi della 
fenolftaleina e nel versare poi il latte di calce pian piano 
fìno a che il liq~ido contenuto nel bacino assum a una co­
~orazione rosea appena sensibile. Lo scopo è quello di 
neutralizzare l'acido fosforico, senza però raggiungere un a 
~lcalinità perfetta, chè si farebbe in tal modo nuovamente 
sciogliere la sostanza albuminoide; d 'altra parte un eccesso 
d 'acidità lasderebbe sussistere nelle acque una centa quan­
t ità di caseina, r endendole torbide; invece quando la neu­
tralizz.nione è perfetta, dal bacino di decantazione deve 
uschl-e un liquido perfeltarnente limpido. 

PER1U NE H AROLD · e STREHAU GEORGE: L 'uso di un nuovo ce­
mento ricco in cenere - (Proceedings of the American 
Society of CiviZ EngineeL<>, febbra io 1915). 

Da qualche tempo va diffondendosi in America l'uso, ne lle 
costruzioni in cernento annat<O, di un nuovo impasto eh€ 
contiene abbondantemente della cenere. Secondo gli autori 
questo materiale presenterebbe i vantaggi di una grande 
resistenza alla compressione e, sopra tutto, di una perfetta 
incombustibilità. 

Il cc Departemènt of Ci vii Engineering >> dell 'U nive.rsità 
di Colombia, in collaborazione coll'Ufficio cc of Buildings >> 

di New York, ha fatto numerose espeJ·ienze al lo scopo spe-

cialmente di determinare le regole da imporsi ai costruttori 
per l'impiego del nuovo materiale. 

Queste prov~ hanno dimostrato che esso costituisce una 
sostanza eminent:emente refrattaria; si è in oltre assodato 
che per ottenere buoni risultati costruttivi, l 'impasto deve 
essere rimescolato meccanicamente e deve venire costituito 
da quesli elementi ; cemento J' sabbia 2, cenere o machefer 
di antracite polverizzata 5· La presenza di particelle di car­
bone non bruciato nelle ceneri non riduce la r esistenza del 
materiale. 

Un nuovo metodo per ricmvsct:1-e la germinabilità delle 
cariessidi o in genere dei srmi. 

P er la estensio ne a diverse branche della tecnica che 
può assumere il nuovo metodo del quale è qui fatto pa­
rola, s i dà notizia di esso attraverso a qu anto ne pubblica 
!a R evue générale des Sciences. 

E noto come in generale, per riconoscere la capacità a 
germinare delle cariossidi o dei semi quali essi siano, si 
ricor:re a dei germinatori e cioè a dei piccoli letti di ger _ 
minazione, nei quali si pone una .cer ta quantità dei semi 
in opportune condizioni, verificando poi qua le percentuale 
di questi semi è stata capace di germinare. Il m etodo, a l 
di là di alcune difficoltà di tecnica, per riuscire esatto h a 
un inconveniente pratico che obbliga ad aspettare settimane 
e mesi la rispos ta della prova, proprio qua ndo alle volte 
si desidererebbe la risposta mol to rapidamente. 

Percie aveva già dimostrato come, servendosi delle bot­
tiglie di D ewar usate come calorimetro, si può facilmente 
vC!rificare uno sviluppo di calore durante la germinazione 
e aveva e nunciato l'idea che forse vi sono tali differenze 
nelle quantità di calore sviluppate da semi di età differente 
da trarne a rgomento pratico per stabilire l'e tà e la ger ­
minabilità dei diversi semi. 

Assieme con Darsie ed Elliot, egli ha esegui·to prove com­
parative valendosi di letti di germinazione e di palloni di 
D ewar ed ha stabilito che ogni specie vegetale ha una 
sua energia calorifica di germinazione, talchè già di qui 
è po~sibile traue un argomento di differenziazione delie 
specie vegetali. Inoltre, dati sem.i della stessa specie vege­
tale e di età diversa, è facile vedere che la quanlità di calore 
sviluppato, ad altr.i coefficienti pari, è in ragione diretta 
della giovinezza e, per così esprimer.ci, del vigore del seme. 
Non è difficile stabilire dei limiti minimi, al di sotto dei 
quali si deve oonsiderare la germinabilità come nulla. 

L'l tempera iura •li germinazi-one è così fissa, che un 
piccolo aumento in essa basta già a far sospettare, che le 
sementi siano impure e contengano degli inquinamenti 
vitali (crit:Jtogame, ecc.). Alcune prove eseguite per questa 
via allo scopo di trarne corollari di pratica applicazione 
h anno dato risultati sorprendenti. Come esempio, ecco qui 
le temperature che presentano quale a umento quotidiano 
(media normale di aumento termico quotidiano determi­
nato da gr. Io di semen.te): canapa 1°,82, trifoglio 0°,75, 
grano 0°,73, avena 0°,55, m ais o0 ,49· 

Il metodo preconizzato da P ercie non è ancora entr:1to 
nel periodo di app licazione pratica ; ma alcuni dei dati 
messi innanzi permettono di pensare che esso si presenti 
in limiti tali eli sensibilità da potere perfet·tamente servire 
anche per le esige nze pratiche. 

Si deve a ugurare che prove del genere si istituiswno 
anche da noi nei rapporti dei semi che maggior importanza 
presentano per la nostra economi a nazionale. B. E. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

LE OPERE DI RISANAMENTO 
DEI 

PICCOLI COMUNI DELLA BASILICATA 

DoMENico DE MAscELLis . 

(Continuazione e fine; vedi Numero precedente). 

a) Destinazione del liquc..me e sbocco delle fogne 
(fi,Q" . r, 2 e :~). - Non si può fare calcolo sulla 
possibilità di speciali impiànti di depurazione bio­
logica, in ragione sia .delle gravi spese d'impianto, 
sia di quelle di esercizio che essi importano, rioor­
dando che i picooli Comuni della Basihcata trovansi 
in ano·ustie d1 bilancio così gravi e torme ntose, che 

b . 

anche il contributo verso lo Stato pe r ottenere 1 
mezzi a costruire le fognature, be nchè ripartito in 
numero considerevole di annualità, costituisce un 
peso non facilmente sopportabile e da non aggra­
vare, ove sia dato di rispanmiare su di esse. 

La soluzione quindi più semplice è quella deHo 
scarico del liquame nei fossati di scolo a valle 
degli abitati, in punti tali da eliminare ogni incon­
venie nte di ristagni o di esalazioni e da rendere 
possibile ai proprietari limitrofi di tentarne l'util1iz­
zazione agraria, mediante semplici opere di con­
duzione di tali acque luride dai fossi, ove arrivano, 
a i loro campi pros im·i ; applicando così su di 
essi la depurazione bio logica naturale, più lenta 
ma forse più utile e sicura d~lla artificiale, e n­
traendone vantaggio senza spesa. 

b) Forma dei canali e disposizone aliimetrica _e 
del profilo di fondo (fig. 4, 5, 6 e g).- Per la sensl­
bile pendenza delle strade, lungo le quali debbono 
impiantarsi i canali principali collettori e per la 
conseguente f.orte velocità delle acque che in esse 
dovranno correre, importa prevedere per il fondo 
dei canaLi coi.lettori stessi un rivest imento di pie tra 

calcare ad ar.co rovescio su platea di calcestruzzo, 
allo scopo di ottenere una superficie resistente ed 
impermeabile. 

N o n è r.accomandabile la muratura di mattoni con 
l'intonaco di oemento, perchè vi è a temere possi­
bili degradazioni e corrosioni prodotte, oltre che 
dalla · natura, anche dalla velocità del liquame, la 
quale in molti tratti raggiunge sin m. 2,85 al I 11 

Nelle località in cui v'è deficienza di pietra cal­
care possono trovar largo impiego le gettate di 
caJlcestruzzo cementizio per la canalizzazione prin­
cipale, ooperta a lastroni e con fondo a pareti ova­
lizzal:e. 

Conviene, però, consiglia il Pagliani nella ma­
gistrale o pera citata, in questi casi, cc adottare fondi 
cc già formati in grès per aumentarne la resiste~~ 
«dov'è più forte l'azione corroditrice dei matenal1 
cc trascinati dalle acque e delle acque stesse)). 

D'altra parte, per evitare ancora le corrosioni 
dell'inviluppo interno dei collettori in muratura 
idraulica o in gettata di calcestruzzo, si disporrà 
il fondo a gradini allo scopo di ridurre la pendenza 
ad un minimo del 5 %, essen1do quella del piano 
stradale fortissima, secondo le arterie principali .di 
massimo pendio degli abitati. 

Si assegnerà ad ogni salto creato nella platea dei 
canaii il profilo dato dalla nota parabola di Bazin, 
in modo che la lama stramazzante non abbia mai a 
staccarsi dal fondo del salto medesimo. 

Per ·i collettori secondari debbono impiegarsi 
condotti tubolari in grès ceramico verniciati inter­
namente ed esternamente, p.osati su base in calce­
struzzo, che si oollegheranno ai collettori principali 
dall'alto o lateralmente, in curva, per assicurare 
il continuo deflusso in ogni tempo e impedire i 
rigurgiti (fig . IO, II e I2). 

b) Sezione dei canali collettori. - Acque nere. -
P er la portota delle acque nere può applicarsi la 
for:mola del Bentivegna; 

in cm: 
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V = volume in litri d'acqua usati per giorno e 
per abitante (in media litri 6o) ; 

I .15 quantità in litri complessiva di deiezioni so ­
lide e liquide e altre materie di rifiuto per abitante 
e per giorno; 

P, popolazione del bacino (ab itanti 300 per Ea) ; 
S, superficie de l bacino (un ettaro); 
a numero delle ore in cui si ha il massimo de ­

flu sso, mai superiore a 12; 
risulta Q = litri 0,32 per ettaro al I". 

Sezione A-'B 

Adottando la formala : 
h 

Q z = ('J)tL A -
' T / 

per la valutazione de i deflussi di acqua meteorica; 
data un'altezza di pioggia di m/m 45 in un'ora, sopra 
una superficie di un ettaro, si ha: 

Q2 = o.r25 cp~, in cui: 

cp è il coefficiente di rita rdo (0.35 -;- 0.45); 
·~ è il coefficiente di scolo (0.35 -;- o.4-5); 
e tutti e due potrebbero ridursi ad un unico coefn­

ciente a = 0.30, pel caso in 
esame di acque scolanti dai t·etti. 

Onde: 

Qz = 0.125 X 0.30 = 

= m3 o.o375 per ettaro al r". 

Si;chè la portata totale a cui 
il collettore principale andrà cal­
colato nel sistema separatore a 
deflusso naturale con le acque 
de i tetti, sarà : 

Portata unitaria 
del liquame ma 0.00032 

Portata acque me-
teoriche dei tetti >> 0 .01750 

~:!~~~~~~~~~~~~~~~~~ p:: o.o t;j't.tm~tz., 
Totale per ett. Qa = ma 0 .3782 lO 

<i 
r--'-'-..._;_.:_c._:~..::..:.l. o 

~ . ·· -· ·-- ---· ------. -- 2 . 2 o ··----------------~ 

Pianta 

E per una zona di ettari IO 
in esame: 

Q= IO X m> 0.03782 = m3 0.378. 

Essendo la superficie dei 
tetti circa i }{ di quella del ba­
ci no scolante, la portata totale 
della zona considerata è : 

Q= 0.75 X m3 0.378 = m3 0.283. 

Fig. 8. - Pozzetto d'imbocco dei tubi della rete e raccordo col collettore. 

I tipi di c ollettori presoelti 
sono due, ognuno di luce me­
tri 0-40 ed altezza o.6o, con sa­
goma ovoidea oppure rettango­
lare, ma con fondo - questa 
ult:im.a- a cunettina o ad arco 
rovescio (fig. 4 e 6). 

Acque meteoriche dei tetti. - Dobb.iamo accon­
tentarci di una soluzione approssimativa nel de­
terminare la portata delle piovane scolanti dai 
tetti, sia perchè non tutta l'acqua caduta defluisce 
nei canali a mezzo delle grondaie e non tutta vi 
arriva contemporaneamente; per cui il problema 
idraulico relativo al movimento di tali acque (va­
riabile di volume ad ogni ·istante) nella rete dei 
canali, presenta per se stesso l'impossibilità di una 
soluzione esatta. 

Per la f9rmola nuova Bazin: 

v = X Vili = --~ JI Ri 
r+- Y 

Jl Ri 

adottando la forma ovoidea sino a!il'imposta per 
r = o.2o, il perimetro interno è 4.6926 x 0.20 = me­
tri 0 .938 

la sezione S = 2.886 X 0.20 2 
mq. 0.1154; 

R . d' 0.11)4 -= raggto me 10 ~- o.r2; 
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i = pendenza per metro 0 .05; 
v =coeflìciente di scab ros ità=o.46 per paret i ~ n 

mu ratura . 

Onde V= X 1/ fii = 37 ]/ o.r 2 X o .o 5 =m. 2.85 al 1 " 

velocità sufficienti ssima ad imped ire ogni deposi to~ 

essendo superiore al limite min imo di m. 0 .90 pe r 
r", a ll ' uo po necessar io , secondo il L atham . 

~ Ia la velocità calcolata in m. 2,85 al I 11 s i avvi­
cina a l limite massimo di m. 3 .oo, o ltre il quale 
l'acqua intacca il fo ndo e le pa re ti , pe r cui resta 
aarantita la co n evazione de l .manufatto. 
b 

La sezione della vena liquida essendo di 
mq. o. r 154, la portata teorica sarebbe: 

Q = SV = O.II54 X2.8S = m. 0.327 
magg io re di m 3 0.044 della portata tota le (m 3 0 .283) 
deri\·a nte dalle precipitazioni meteoriche scolanti 
dai tetti e dalle aoque cloacali. 

Ne l caso della sezione - per canali in muratura 
- d i m. 0-40 x 0.46 con platea ad arco rovescio .::l.i 
frecc ia m. o. ro e per un'altezza d'acqua di .m. o, 15 
su l fo ndo, lasciando uno speco di m. 0,21, si ha: 

per i = m. o.o6 per metro; 
)) y = 0-46; 

Fig. 9· - Pozzetto di visita del coll ettore in grès nei tratti in di slivello. 

A rea nella sezione bagnata: 

S =mq. (o.o6r + o. 27) =mq. o.o88 ; 
C = 2 X o. r 5 + 0.46 = m. o. 76 ; 

R = o.o88 = o.II 
0.76 

V = -~-- Y o. r 1 X o.o6 = m. 2.83 al r" 
I+ 0.4i__ 

v --::r-; 
Q= mq: o.o88 X 2.83 = m3 o 249· 

N e risulta che le sezioni dei collettori corrispon­
do no alle più sfavorevoli condizioni di portata di 

un bacino d i etta ri ro, pe rchè s ul live llo s uprerrF) 
massimo de l liquame vi è sempre uno speco di 
a ltezza di m. o, 2o, indi sp ensabi le s ia per l' :tera­
zio ne delle fogne, sia a contenere i materiali che 
le acque portano in sospensione. 

Fig. IO. - lmbraga retta con tappo speciale. 

Canali secondari. - A tubi di grès, considerati 
metà pieni, di diame tro m. 0.30, per liveUette di 
fondo ridotte a m. 0.02 per metro con salti inter-
posti, ha: 

A 
3·14 x ~2 

=mq. 0.035; 
2 

C = 3· I4 X 0.15 = m. 0.47 ; 

R = o.0)5 = o.o;6; 
0.47 

v = 87 Y o.o76 X 0.02 =m. 2.05 al r"; 

1 + o.r 6 

]/ 0.076 

Q= 0.0) 5 x 2.05 = 1113 0.071; 

corrispondente alla portata di un bacino di ettari 
2 .50, essendo m 3 o.o28 la portata unitaria. 

Fig. ~r. - Imbraga obliqua per imbocco di scarichi laterali . 

Canal i terziari. - . tubi d i grès, considerati 
metà pieni, di diametro cm. 20, pe r pe ndenze ri­
dotte al 5 % , si ha : 

3·I4 X o-:102- . 
A . = -

2
- - o.o15 7, 

C = 3· I4 X o.1o = o.p 4; 

V -- m. 2. 50; 

Q = 0 .0 15 7 X 2.50 = m 3 0,039; 
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corrispondente alla portata di un bacino di et­
tari T .so. 

Ne ,consegue che i cana li secondari e terziari, 
moltiplicandosi in gran n ·um ero, raccolgono masse 
sempre più frazionate di. liq~w.me dalle ca·se, pre­
sentando nel loro insieme una 'Via di efflusso am­
pl·issima. 

~ ··· · ··· ·-····· ·-A. oO --- -------------- ~ 
Fig. 12. 

Imbraga con tappo speciale per imbocco di fognoli terziari. 

Seboene derivino sezioni esigue dei tubi dal cal­
colo delle portate di ogni zona, il Pagliani, però, 
consiglia, « quando si tratta di canali da stabilirsi 
« nel suolo pubblico, di non adoperare tubi con 
<< diametro inferiore a cm. 30, perchè sotto tale 
«dimensione i pericoli di otturamento crescono 
«rapidamente». Si limita, inoltre, a cm. 20 H dia­
metro dei tubi di congiunzione con le case ed a 
cm. ro a 15 gli interni delle case stesse. 

Sicchè per la fognatura tubolare si adotteranno 
due diametri : quello di cm. 30 per i canali i quali, 
data la lunghezza ed il numero di immissioni che 
potranno avere, sono oollettori secondari veri e 
proprì di fognatura; l'altro di cm. 20 per tratti di 
breve lunghezza e con limitato numero di immis­
sioni, e che perciò costituiscono tubi terziarì in 
prolungamento della fognatura domestica. 

Per il collegamento dei fognoli privati ai canali 
secondari o terziari si prevederanno speciali pezzi 
d'innesto ad imbraga obliqua interposti alla distan­
za di m. s.oo, alternativamente pei due lati, pro v­

visti di un tampone cilindrico nella bocca d'in­
nesto (fig. ro, rr e 12). 

Pozzetti di spia e d'imbocco ( 1) fì.g. 6, 7, 8 e 9). 
- A distanza di m. so,oo e ad ogni ripiega mento 

( r) Per notizie particolari intorno alla ispezione, all'aerazione 
e alla pulizia dei tubi, vcdasi PA.GLIANI, Trattato d'Igiene citato, 

vol. I, p::~g. 620. 

dei tubi, si impianteranno pozzetti d'ispezione di 
m. r,so x o,go con canna di m. o,so x o,7o ed al­
tezza a seconda del bisogno, attraversati sul fondo 
dalla tubolatura, la quale è ispezio nabile a mezzo 
di uno speciale tubo ad apertura longitudinale. Altro 
manufatto si impianterà alla confluenza di due 
tubazioni (m. 1,20 x o,8o), oppure all'incontro de lJe 
stesse col colleltore in gettata o in muratura, a cui 
potranno anche innestarsi direttamente gli scarichi 
laterali dei canali secondari o terziari accompagnati 
con pezzi di grès speciali di raccordo fino al fondo 
(fig. 6). 

Sezi(ltte A -B 

Pianta 

Fig. q. 

Pozzetto sifonato tra la fogna tubulare casalinga e la stradale. 

Ventilazione (fig. 13 e 14). - Le forti differenze 
di livello, fra l'origine e lo sbocco dei collettori, e 
le grondaie innestate liberamente nei canali per 
I 'i:mmissione delle piovane sono condizioni as.:;ai 
favorevoli per assicurare una oompleta ed innocua 
ve n ti lazio ne. 
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Lavatura dei canali (fig. rs) . - Per la lavatura 
dei canali si ritie ne opportuno preYedere l'impianto 
di sifoni a utomatici - tipo Contarino - impie­
gati con buoni risultati nella fognatura di N ap01 i. 

L'apparecchio è murato nel fondo di un pozz.etto 
della capacità di litri 6oo, in cui si raccogl,ie l'ac­
qua di scarico delle fontanine pubbliche. 

Il sifone lavatore - costruito dall'Officina Pal­
mieri di Napoli-- consta com'è noto, di due parti; 
e cioè di un sifone applicato ad un serbatoio d'acqua 
e di un apparècchio detto di adescamento, che de­
termina automaticamente il versamento di tutta 
l'acqua quando il serbatoio è riempito. 

Il sifone funziona con qualunque qualità o quan­
tità d'acqua, sia continuamente, sia ad intermit­
tenza; non presenta parti m obili nè parti di faci~i 

ostruzioni; si adatta a serbatoi bassi con piccole al­
tezze d'acqua per poter lavare fogne poco profonde. 

Trovasi descritto con altri simili apparecchi nel 
Tra ttato di Igiene e Sanità Ptt,b blica del Prof. Pa­
g liani. 

Per determinare la capacità utile del pozzetto si 
tie n conto che sia sufficiente un'altezza d'acqua di 
m . o,ro per il lavaggio dei fognoli. A tale altezza 
·e per pendenze del 5 %, la portata è di litri 39 al r" 
calcolata innanzi. Ne consegue che per pozzetti di 
capacità litri 6oo, la cacciata d'acqua durerà rs se· 
condi, impiegando sifoni della portata di litri 40. 

Si rileva altresì che tale portata sarà smaltita con 
una velocità media di m. 2,50 al 111 sufficientissima 
a rimuovere gli eventuali depositi nel fondo delle 
tubazioni. 

L'ingegnere Contarino raccomanda di dare al 
sifone la maggior altezza possibile, perchè SI 

ottenga dal se rbatoio la massima cacciata d'acqua. 
Perciò, il collo del sifone deve stare sottoposto al 
livello massimo dell'acqua il lffieno possibile; que­
sta differenza di livello è uguale all'ai.tezza dell'aria 
nella camera di compressione. 

Detta h l'altezza dell'aria contenuta nella camera 
al di sopra dell'orifizio del sifone al principio della 
compressione; 

H, la pressione atmosferica in colonna d'acqua; 
A , l'altezza mass.ima che raggiunge l'acqua nel 

se rbatoio, misurata dall'orlo della camera di oom­
pressione; 

h' l'altezza dell'aria nella camera sotto la pres­
sione H + A; 

per la legge di Mariotte, si ha l'uguaglianza. : 

dondle : 
/)l 
-,-, 

H h = (H + A) h1; 

H 

H+A 

h A 
"- lJI = ---;:-::­A+ H 

A 
H+ A ; 

Per h = 0.25 altezza d'aria nella came ra di com­
pressione, e per un'altezza d'acqua di m. o,6o ne l 
serbatoio si ha : 

o .6o X 0.25 
h - /Jl := = o. o [ 3 . 

o.6o + ro. 33 

Onde l'altezza piezometrica massima è data dal­
l'altezza del sifo ne S, diminuita della quantità ora 
calcolata. 

E per quella del tubo piezo metrico può adottarsi 
la formol-a praticata : 

t = S - (h - h') - O.OI 

Sezio1le 

Pianta 

Fig. I4· 

Pozzetto sifonato per tre tubi di scarico tra le case e la fogna. 

ossia basta che il tubo piezometrico sia più corto 
dell'altezza piezometrica massìma di una piccola 
quantità che in pratica si ritiene di cm. 4· 

Questo apparecchio di cacciata di acqua od altro 
che si vogl'ia scegliere si deve applicare all'inizio 
dei tubi collettori stradali, e possibilmente anche 
dove vi sono ripiegature ad angolo dei tubi stessi. 

Essi debbono possibilmente funzionare in modo 
da cacciare giornalmente in pressione l'acqua nei 
tubi da lavarsi, perchè ne siano staccati i materiali 



RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

~h:, vi possano rimanere aderenti. La loro automa­
ttctta, ben regolata, può rende re quasi nulla la spesa 
della loro vigilanza. 

Fognatura domestica (fig . IJ e 14). - Per lo 
s~arico dei condotti pri,·ati nella fogna stradale mal 
nsponderebbe il sifone in grès - comunemente in 
u.so - ad ispezione centrale con tappo, perchè fa­
cilmente ostruibile, avvenendo spesso di trovarvi 
residui o mondature di cucina, vetri rotti e tutti i 
prodotti derivanti da mal nate abitudini. 
. Per co~seguenza, ad intercettare i co rpi solidi, al 

s1to del stfone, proporrei la costruzione di un poz­
zetto a conca in cui pescherebbe la canna di discesa 

SezioHe A-B 

d'i~mersione (cm. Io), ma anche del dislive llo di 
resistenza dovuto ad un eccesso di pressione d' a ria 
delle fogne; essendo la resistenza funzione dell'al­
tez~a d' in:mersion.e e della differe~za della sup er­
jic?e deglt specchi d'acqua separati dalla ch ' D'f · msura. 

' .I attt (veggasi l'opera Le fo g nature di kiilano 
dell mgegnere Felice Poggi) : 

S·e a è l'area della sezione del sifone: 

(J.I4 x 7·5d) = cm2 I76; 
se b è l'area della sezione del pozzetto: 

(40 x 6o = cm 2 2400; 

se i è l'altezza d'immersione (cm. IO); 

il dislivello massimo t'n · centimetri a cui potrà re-
sistere il sifo ne sarà: 

( 
a 

h= i T 

Per i sifonetti in grès 
pozzetto cm. 40 x 6o : 

di cm. 15 e sezione del 

lJ =IO(~- ...)_ I) 2400 , = cm: I0.7 = mm: I07 -

che ben ~isponde alla norma per cui è necessario 
eh~ le chmsure idrauliche nelle case abbiano una 

-..c.-!.._~~~~~~:.:..:::,~--;;~;::TJ:;;;:::~;-;:;-:-.--€~{[_ resz.st.enza maggiore di m/m 3 I' 70, secondo le pre­
s~nzi~ni dell'art. 28 del R egolamento di fognatura 
d1 Milano. . ------ -- .. --l 

Pia11ta 

Costo delle canalizzazioni. - Per le condizioni 
naturali degli abi.tati in località di m:->ntagna, lon­
~ane daHa ferrovia, e spesso dalle strad·.: ordinarie 
I t.rasporti si compiono con difficoltà, ciò c~e deter~ 
mma sensibili aumenti nel costo dei lavori. 

/J--.,........J;~:r-' __ ..B_ , A ciò si aggiungano la deficienza della mano 
d opera locaJle, la mancanza assoluta dei mate · 1· 
·d l' · na 1 
t rau 1Cl e. delle t.ubazioni, che bisogna provvedere 

i'r·- ·-·-·--·· ··· __ .i. BO --· -· . ...... -·-· ~l 

Fig. 16. • Pozzetto per sifone «Contarino >> per cacciate à 'acqua udle fogne. 

delle latrine con una immersione di cm. IO for­
mante la chiusura idraulica, mentre la ventilazione 
verrebbe attivata da un tubo esalatore ~baccante 
sul tetto (fig. IJ). 

L~ stesso pozzetto può servire per più tubi di 
scanoo casalinghi ed anche per le acque delle 
gronde dei tetti. 

.L'i pezione vi è facile, togliendo il' coperchio in 
p1etra da taglio ed esportando le materie solide 
trattenute nella conca. 

N ello stabilire .i pozzetti sifonati - formati da 
un sifone diritto innestato ad una parete del poz­

zetto (fig. IJ) -si terrà conto non solo dell'altezza 

da lontam centn fuori provincia, onde risultano 
prezzi assai rilevanti. 

P·er c.ui, ?ur. non mancando in generale il pie­
t.rame, Il ptetnsco e la sabbia, il costo di costru­

zione può variane da L. IO mila a L. r4 mila per 
e~taro di s~perfiòe fognata, escluso ogni impianto 
dt depuraziOne biologica. 

Occorre altresì coordinare i lavori di attraversa­
mento, dei fo~sati di. scolo e io sbocco dell'emissario 
con. l es~cu~wne d1 opere di imbrigliamento dei 
fosst C?r~glte, controbriglie, muri di sostegno di 
ooste nptde, cunette di raccolta) in modo che la 
fognatura sia difesa da erosioni torrentizie, le quali 
sono causa d1 frane ai piedi degli abitati . Questi 
lavori di rassodamento delle zone franose sono ac­
cor:dati dalle citate leggi sulla Basilicata a N 8 
Go . . 9 

. mum, dei quali 63 godono l'esecuzione benefica 
d~t opere di consolidamento delle frane che minac­
ciano gli abitati. 
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IV. COì\'CLUSJONE. 

Un s istema reg olare di fognatura costituisce 
se mpre un g rande progresso sullo stato primi tiYo 
dei cen tri u rbani, i quali, come quelli della Basi­
licata, g iunti in g ran numero a provvedersi, a spese 
dello Stato, di acqua potabile, sono in grado e de­
yono affrontare, per loro conto, l'importante pro­
blema di compie re un'opera restauratrice, che ri­
g ua rda la salubrità e la vita di un 'intera regione, 
rico rrendo a provvide leggi anche in questa grave 
ora in cui un Decreto Lt~ogotenenziale del I

0 agosto 
I 9I5, N. I I88, reca provvedimenti per solleci:are 
la esecuzione di opere igieniche. 

L'opportunità di aver studiato tre progetti di 
risana-mento urbano per i Comuni di Corleto Per­
ticana, Ruoti e Calvello, e la volontà di far cono­
scere e di illustrare quanto interessa questa regione, 
mi hanno spinto a considerare- più attentamente la 
soluzione dell'importante p[{)blema della fognatura 
dei nostri picco li pa•esi, tanto più che ho potuto 
avere in ciò buoni consigli da un igienista, tecnico 
in materia quale è il Prof. Pagliani, e fui incorag·­
g iato da uomini come Ettore Ciccotti e Giustino 
Forttnato, i quali hanno dato alla Basilicaca -d 
contributo meraviglioso del loro ingegno e delle 
loro alte idealità . 

II problema meridionale, di cui così spesso e 
tanto si parla, è assai com,plesso; e le soluzio.ni che 
se ne presentano riescono spesso inadatte, appunto 
perchè sono inoomplete, essendosi guardato il pro­
problema da un solo punto di vista. 

Il problema menidionale è probl.ema economico­
soriale, e come tale anche problema di igiene e di 
<~ ducazione. 

Perciò, .accanto alla qu :stwne della produzione, 
ha posto notevole il risanamento della vita mate­
riale, che, contribuendo ad elevare il tenore g-ene­
ral·e di vita, darà un impulso a tutte le attivÙà ed 
a tutte le funzioni. 

Sotto questo punto di vista vorrei che fosse con­
siderato lo studio che io dedico al risan.amento degli 
abitati, sia per l'intenzione con cui l'affronto, sta 
per i fini e le modalità che ad esso assegno. 

Potenza, Settembre 1915. 

LE CORRENTI VAGANTI DEGLI IMPIANTI 
DI TRAZIONE ELETTR;ICA 

E LE 
COSTRUZIONI IN CEl\IENTO ARMATO 

Nota del Prof. STEFANO PAGLIANI 

~Continuazione e fine: ved i N•1mero precedente). 

Alla formazione delle fenditure si attribuirono 
anche altre due cause : la pressione interna prodotta 

dallo sviluppo dei g as agli e lettrodi, e le tensioni 
ge nerate da l calore sviluppato localmente per il 
passaggio della corrente. 

Non ritengo che queste cause abbiano impor­
ta nza. Quanto alla pr:ima, si può co ns iderare che 
l'elettrolito che più generalmente formava i filetti 
conduttori era una soluzio ne di idrato di calce, la 
quale poteva dar luogo allo sviluppo di idrogeno 
al catodo e di ossigeno all'anodo; questo wne si 
combina col ferro per dar luogo alla produzione di 
ossido di ferro, e non dovrebbe svilupparsi che 
l'idrogeno. Ma la quantità massima di esso, che 
si libera con una corrente di I j ro di ampère, sarebbe 
di circa 42 om3 in un'ora. Potendo esso sfuggire 
all'esterno per le fessure stesse, se non attraverso 
la massa sress~ del cemento, non sembra poter de­
terminare un'azione meccanica sufficiente a pro­
durre le fessure stesse. 

Difatti, come abbiamo già riferito sopra, nelle 
esperienze fatte colla terza disposizione, quando 
funzionava da catodo il tubo di ferro annegato nel 
cemento non si osservavano mai fessur·e anche dopo 
lunghissimo tempo, perchè l'idrogeno che vi si svi­
luppava non era capace di produrne. 

Nelh~ esperienze sopra accennate, in cui alla pia­
stra di ferro veniva sostituita una piastra di carbone 
come anodo, non si constatò mai la produzione di 
fessure, quantunque qui si dovesse sviluppare os­
sigeno. Inoltre, essendosi esperimentato col'l' dria 
compressa dei blocchi di 15 e jo cm . di lato, si con­
statò che bastava una pr·essione debolissima per far 
sfuggire l'aria fra il tubo ed il cemento, oppure an­
che attraverso al cemento stesso. Gli sperimentatori 
stessi di Darmstadt hanno riconosciuto che la for­
mazione delle fessure non era dovuta ad una pres­
sione interna, prodotta da sviluppo di gas agli elet­
trodi. La pressione necessaria per la formazione 
delle fessure si è potuta ottenere so!o con acqua 
sotto pressione, ma non coll'aria compressa. 

Quanto alla .seconda causa, consideriamo che 
mantenendosi l'intensità della corrente intorno al 
valore .di ampère o, I, ed aumentando continuamente 
la resistenza e lettrica del blocco, mentre la tensione 
massima applicata agli elettrodi era di qo volt, per 
mantenere quel valore dell'intensità della corrente 
non doveva la resistenza globale interna del blocco 
superare qoo ohm. Diffatti noi vediamo dai dati 
sovra esposti che in generale le resistenze raggiunte 
prima che comparissero le fessure devono essere 
state sempre inferiori a quel limite. E per assumere 
un valore prossimo a quello al quale si produssero 
le fessure , assumiamo dall.a seconda delle esperienze 
citate, il valore 700 ohm, a cui giunse la resistenza 
iniziale di I6o ohm in So giorni, mentre dopo 68 
giorni erano già comparse le fessure . Sarà certo 
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sempre un valore maggiore del medio delle resi­
stenze verificatesi nei diversi b locchi nel periodo 
precedente la comparsa delle fessure. 

Se. noi ~alcoliamo la quantità di calore svilup­
pata w un ora da una corrente di I / IO di ampère in 
un condotto di resistenza di 700 ohm troviamo 6 
calorie. Questo calore doveva diffondersi per lo 
r~eno nel bloc~o. Se questo aveva un peso di 6o kg . 
crrca, e assumramo il calo re specifico 0,2, l'aumento 
di temperatura in un'ora arrivava appena a I/2 
grado, aumento certo non sufficiente a spieo-are la 
f . h 
ormazwne delle fessure. Infatti nelle esperienze di 

Darmstadt non si è constatato che un debole riscal­
damento. 

La causa unica della formazione delle fessure è 
probabilmente la ossidazione del ferro, che non si 
può produrre che in presenza di acqua. Difatti, 
cosa. dd resto prevedibile, si consvatò dagli stessi 
spenmentatori che con blocchi di cemento armato 
ben essiccati ed esposti in ambiente ben secco non 
si produssero affatto fessure, perchè non si aveva 
azione elettrolitica . 

Quindi ~er le costruzioni sopra suolo, le cui parti, 
compreso 11 cemento, sono pochissimo umide in 
g.razia anche della loro resistenza elettrica ele;ata, 
non si ha a temere per fenomeni elettrolitici. In ta­
l une esperienze si è trovato che uno strato di blocco 

. ' 
e~srccato e posto in aria secca, di appena I8o mm. 
dr . spes~ore, sopra circa 2 dm 2 di superficie deg:li 
elettrodr, presentava una resistenza variabile da 
r4.ooo a 28.ooo ohm. 

Negli esperimenti di Darmstadt si ebbe sempre 
a fare con una densità di oorrente di circa so mil­
liampère per decime tro quadrato . Supponendo che 
si formasse del perossido di ferro Fe2 0 3

, quella 
densità di corrente corrisponderebbe aila ossida­
zio~e di circa 3S milligrammi di ferro all'ora per 
decrmetro quadrato, quantità abbastanza notevole 
: che spiega come si rendessero visibili gli effetti 
111 un tempo relativamente breve (So giorni). Invece 
in esperienze eseguite con deboli correnti di I j3oo 
a I/ ISO di ampère, non si constatò la minima for­
mazione di fes.sure, nemmeno dopo 120 giorni. 

Però quella densità di corrente è molto superiore 
a quella che si può avere colle correnti vaganti do­
vute agli impianti di trazione elettrica . DelJe espe­
rienze, eseguite in Germania da qualche anno, di­

mostrarono che i tubi delle condotte in ferro sotter­

r~nee devono essere considerati come esposti a pe­
ncolo, per l'azione di quelle correnti, quando la 

loro densità oltrepassi o, 75 milliampère per deci­
metro quadrato, ciò che corrisponde alla ossida­
zione di circa S decimilligrammi di ferro per ora e 
per decimetro quadrato di superficie. 

.s~condo Haber e Krassa, una densità di o,o5 
mrlltampère per decimetro quadrato non presenta 
ancora alcun peri colo per le tubazioni suddette, ma 
queste si devo no considerare come minacciate 
q_uand~ la de nsità. della corrente raggiunge I mil­
lrrampere per decrmetro quadrato, ciò che corri­
sponde ad una ossidazione di circa 7 decimilli­
grammi di ferro per ora e per decimetro quadrato 
di superficie. 

Qu~nto a .misure relative alle correnti vaganti in 
questrone, non abbiamo che quelle eseguite già da 
parecchi anni a Boston. Da esse era risultato che 
nel raggio di circa 6oo m. da una stazione centrai~ 
tramviaria, tutti i cavi si presentavano negativi ri­
spetto alla terra e con differenze di potenziale va­
riabili da 2 volt a zero; al di là della linea ne utra i 
cavi si presentavano positivi rispetto alla terra e 
con differenze di potenziali variabili da o a I 2 volt. 
Più oltre, fino nelle vicinanze di una seoonda sta­
zione centrale tramviaria, si trovò in posizione ana­
loga una linea neutra, dalla quale fino alla stazione 
i cavi si comportavano di nuovo negativamente. 

Ora se noi ammettiamo come massima densità 
di corrente non pericolosa quella di o, 7 s milliam­
père per decimetro quadrato, e come massima ten­
sione pratica possibile nei punti di uscita deila cor­
rente più distanti daH'armatura del oemento ar­

mato verso la terra, quella trovata a Boston, I2 volt, 
basterebbe che lo strato di sezione di I decimetro 
quadrato interposto presentasse la resistenza elet­
trica d'i I6.ooo ohm, perchè non potesse prodursi 
una corrente pericolosa. Ma siccome detta tensione 
varia fra I2 voTt e zero, così tale pericolo può 
essere escluso anche con resistenze comprese fra 
I6 .ooo e 22so ohm per decimetro quadrato di se­
zione, che sa r-ebbe la ·resistenza, corrispondente alla 
minima tensione di I , 7 volt, di cui si è detto sopra, 
necessaria alla deco mposizione deg-li acidi e idrati 
ed alla corrente di o, 7S milliiampère.· Ora negli espe­
rimenti fatti a Darmstadt, tenendo i blocchi nella 
sabbia umida, che è il caso che più si avvicina alla 
pratica, con blocchi fal:ti con cemento plastico e 
nelle proporzioni I : 3 : 3, con elettrodi di circa 2 
decimetri quadrati di superficie, separati da uno 
spessore di 1111. o, I8, le resistenze elettriche subirono 
i seguenti aumenti : 

I 0 da I30 ohm a 2rooo m I64 giorni 
)) 

)) 

4° )) I20 )) 

IS400 » 200 
r88oo » :!'o 
I2000 )) 228 

)) 

\) 

)) 

Si intende che erano sottoposti al passaggio di 
una corrente di I/ Io di ampère . 

Il comportamento della massa del cemento ar­
mato rispetto all'azione elettrolitica delle oorrenti 
vag<'lnti è certamente diverso da quello della massa 
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del sotto~uolo nei riguardi delle condutture di ac­
qua .. ~ di gas . Qui noi abbiamo generalmente da 
fare con una massa imbevutq di acqua, contenente 
in soluzione sali diversi, tanto che <;i osserva che 
nei tubi di ghisa il ferro form a cogli acidi, prove­
nienti dalla elettrolisi dei detti sali, delle com bina­
zioni facilmente solubili, oosicchè sulle parti cor­
rose il ferro scompare gradatamente, lasciando il 
posto al carbone allo stato di grafite con un po' di 
carbonato di ferro; quindi il tubo conserva la forma 
primitiva, e sembra ad una osservazione superfi­
ciale come intatto. 

Nel caso invece della massa cementizia delle fon­
dazioni in cemento armato, se pure, data la enorme 
pressione, cui sono soggette, si possa ammettere 
che dei liquidi possano passare dal terreno entro 
detta massa, forse anche per semplici fenomeni 
osmotici, le sostanze del suolo incontrano in quella 
massa dello idrato di calce, ed anche nel caso che 
avvengano dei fenomeni elettrolitici, gli acidi, che 
eventualmente si potessero formare, vengono satu­
rat i dall'idrato di calce e quindi si formeranno dei 
sali di calcio, i quali, pur decomponendosi, ripro­
ducono dell'idrato di calcio, che rimane in sospen­
sione nei filetti liquidi, dando del perossido di ferro 
suHe superfici dell-e armature . Questo strat•.J di pe­
rossido, crescendo man mano insieme all'idrato 
calcico in sospensione, fa aumentare la resistenza 
elettrica della massa, come si è veduto, ed anzi co­
stituisce uno strato di difesa del ferro sottostante, 
il quale non verrà forse mai corroso, come nel caso 
delle tubazioni, ma soltanto ossidato. Questo strato 
di ossido, che in piccoli blocchi di 30 cm. di spes­
sore può determinare delle fessure, come si è ve­
duto, molto difficilmente ne potrà produrre entro 
la massa delle fondazioni sottoposte a pressioni 
molto grandi . 

Anzi, secondo esperienze ancora eseguite nello 
Istituto di Darmstadt, sembra che la formazione di 
tale ossido aumenti la resistenza allo scorrimento 
delle arm·ature metalliche rispetto all'involucro di 
cemento. Le esperienze furono eseguite infilando 
secondo l 'asse di simmetria di blocchi di cemento 
delle stesse dimensioni e costituzione (proporzioni 
I : .3 : 3) un tondino di ferro di 10 mm. di diametro, 
e applicando alla estremità inferiore di esso un 
tappo di difesa contro il passaggio ~dia corrente, 
ottenuto con cemento, impastato con acqua, a cui 
si era aggiunta della ceresite. Il risultato di tali 
esperienze si fu che la resistenza allo scorrimento 
in tutti i blocchi sottoposti alla corrente è aumen­
tata di circa I I a 37 % sopra quella nei blocchi non 
messi in circuito. Incidentalmente faccio notare 
che essendosi lasciato uno dei blocchi in circuito 
nell'acqua salata per cinque mesi circa, con una 

corrente di I/ IO di ampère, non si formò alcuna 
fessura. 

Aggiungo infine che coll'aumentare della resi­
stenza elettrica interna della massa cementizia an­
dranno diminue ndo la intensità delle correnti e 
quindi gli effetti della elettrolisi, fino a che non si 
avrà più alcuna corrente vagante fra le armature 
metalliche e la terra, e ciò quasi sicuramente dopo 
breve tempo dalla costruzione della fondazione. 

Si può quindi affermare che i pericoli di distru­
zione delle costruzioni di cemento armato, derivanti · 
anche da deboli correnti, indicati da Knudson e 
Barke r, sono esagerati, o per lo meno constatabili 
solo in saggi di laboratorio, e che le misure di si­
curezza contro i pericoli delle correnti vaganti, nei 
riguardi de lle tubazioni di g.as e di acqua e dei cavi 
sotto piombo, attualmente adottate, sono più che 
sufficienti per salvaguardare anche le armature me­
talliche delle costruzioni in cemento armato. Se si 
trattasse solo di difendere queste, si potrebbe anche 
essere più larghi nelle n01~me di sicurezza, poichè, 
come abbiamo veduto, nella massa cementizia sem­
bra si costituisca, in conseguenza dei fenomeni elet­
trolitici stessi, una specie di autodifesa contro di 
questi. 

Palermo, Agosto 191 5· 

QUESTIONI 
TECNIC0-511NIT/\RIE DEL GIORNO 

LE TUBULATURE DOMESTICHE 
PER FILI ELETTRICI E GLI INSETTI 

Da qualche anno è andato diffondendosi !a 
norma di raccogliere i fili domestici per le condotte 
elettriche (luce, telefoni, campanelli) in piccoli tubi 
di ottone (o di altro metallo) . La norma è per sè 
molto lodevole: toglie di mezzo quasi per intero 
il pericolo dei corti circuiti, dei contatti offensivi, 
riduce l'inconveniente della polvere che si raccoglie 
sui fili, si presta a rimediare in parte anche gli in· 
convenienti estetici dei fili elettrici, specialmente 
quando sono . numerosi; insomma, la utilità di 
questi tubi è reale, e si capisce perfettamente come 
essi si siano largamente diffusi, talchè in nessuna 
casa moderna ben costrutta essi sono lasciati in 
disparte. 

È bene ricorda re però che se nel loro colloca­
mento non si è scrupolosi, si possono constatare 
degli inconvenienti. 

Questi insorgono specialmente quando a fior di 
terra si lasciano i tubi non a filo del pavimento, o 
quando non si procede, così come sarebbe log1ico, 
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accompagnando colle tubulature fili sino fuori 
degli ambienti. 

Evans ricorda come nei casi di posa male aocu­
rata, possa verificarsi questo inconveniente, che, 
cioè, alcuni insetti riescono ad annidarsi nel lume 
di queste tubature facendo qui vi i loro nidi. 

Così ha scorto delle cimici raccolte in un tubo 
aperto verso il suolo : ed è probabile che svariati 
insetti si comportino nello stesso modo. Fatto che 
non può mimmamente meravigliare, sapendosi 
come talvoltd gli insetti riescono a portare i loro 
nidi perfino negli spessori dei muri, penetrando 
negli intersti~ì tra pietra e pietra (ben inteso dev·e 
trattarsi di muri pessimamente costruttì) e ponendo 
quivi i nidi. 

La conclusione deve essere questa: i tubi di ot­
tone raccoglitor i dei fili elettrici sono perfettamente 
logici e ben utili, e quindi il loro impiego deve es­
sere largamente raccomandato, ma nella posa, nel 
collegamento e nel buon raccordo dei tubi si deve 
essere scrupolosi se non si vuole che ne derivino 
degli inconvenienti per rispetto alla possibilità tli 
annidamento degli insetti. 

E quindi gli operai che mettono in luogo queste 
tubature ,debbono essere bene istruiti, ritenendosi 
che ogni cattiva tubatura di qualsiasi genere è 
sempre un pericolo igienico. B. E. 

I TRENI BAGNI DELL'ESERCITO RUSSO 

Abbiamo avuto occasione di fare cenno del 
come l'esercito russo provvede al servizio Igienico 
dei bagni. Ben inteso il servizio non interessa se 
non una piccola aliquota dell'enorme esercito, poi-

chè i pochi treni-bagno riescono a ma1a pena a for­
nire il lavacro per 12.000 soldati al giorno . Il che 
non toglie che il tentativo sia eseguito con signa~ 
rilità, con grande senso pratico e con una ottima 
soluzione dei dettagli tecnici. 

Il treno-bagno tipico dell'esercitò russo porta 
una locomotiva, due vagoni-cisterna, due vetture 
per la disinfezione, fre vetture a doccie, quattro 
vetture spogliatoio, due vetture refettorio, una per 
l'amministrazione, una per la cucina, una per i ser­
vizi sanitari, una per la pulizia, e una per il per­
sonale. 

dgni vettura-bagno, oltre le 25 boxes a doccia, 
porta una serie centrale di cabine chiuse per il 
bagno a vapore che in Russia è ben altrimenti dif­
fuso che non da noi. Ogni treno è in grado di for-

nire i bagni a doccia per 3000 soldati al giorno: e, 
bene inteso, il bagno è acoompagnato dalla pulizia 
di abiti e di biancheria, dalla successiva loro disin­
fezione e r'iparazione, dal rifocillamento. 

È di interesse presentare come documento tecnico 
la pianta delle ve tture più importanti del treno : la 
\-ettura-bagno, la vettura-spogliatoio e il refettorio 
(V. figura). Si deve rilevare che il maggior porta­
mento delle ferrovie russe ha senza dubbio reso 
maggiormente semplice il problema, ed ha so·.,ra­
tutto permesso di porre nella vettura-bagno, oltre 
le due serie laterali di boxes per le doccie, la serie 
centrale di cabine per i bagni a vapore . N ella vet­
tura per la disinfezione si è anche provveduto ad 
un ambiente speciale a 100° per la distruzione degli 
ecLoparassi ti. 

In media un treno-bagno (locomotiva esclusa) 
costa 28o.ooo fr. : il funzionamento, compresi i sa­
lari ed escluso il seryizio di linea, costa da .10 a 
40 .000 fr. al mese . E. BERTARELLJ. 

1\ECENSIONI 
F. L. : La cucina ed il riscaldamento elettrico - (Le Génie 

Civil, maggio rgrs). 

La ques·tione da noi è un po' prematura, poichè l 'uso 
dell'elettricità a scopo di riscaldamento e per la collura dei 
cibi è ancora pochissimo diffusa, ma in altri paesi i nuovis­
simi procedimenti tanto comodi e simpatici hanno già avuto 
numerose applicazioni . -on ci pare perciò fuori di interesse 
il far conoscere i risultati cieli 'esperienza altrui, che potreb­
bero servire a noi di guida e di incitamento ad adot~are su 
lar~a scala il moder.nissimo sistema per procurarci il calore 
necessario al riscaldamento degli ambienti ed alla manipo­
lazione delle viv31I1de. 

Il direttore dl una Società elettrica svizzera, ch e fornisce 
1 'energia in località dove t si&tono molti apparecchi elettrici 
da cucina, ha tenuto un'interessante conferenza sull'argo­

mento, fornendo anche importanti dettagli sull'influenza 
che l 'uso della corrente a questi scopi speciali esercita sulla 
distribuzione generale di una officina elettrica. 

11 primo ques1to che si impone è naturalmente quello 
economico : vedere cioè in quali condizioni si può dare la 
preferenza, dal punto di vista finanziario, al sistema clct. 

trico. Il confronto più pratico e più comune a farsi è col 
gas: orbene, confrontando i poteri calorifici dei due mezzi, 

i !ori rendimenti, nonchè altre circostanze aocessorie, si 
può concludere che 2,5 ki!owatt-ora equivalgono ad un metro 
cubo di gaz e quindi se il kilowatt--ora viene a costare 8-g 
centesimi, la cucina elettrica può sostenere la conoorrrenza 

con u~ gaz che costi circa 24 centesimi al metro cubo. E 
ci pare che i risultati non siano pci da quE:sto lato tanto 
sco n fortan ti. 

E DI EDILIZIA MODERNA 

Un 'altra questione importante è quella della forma da 
darsi agli apparecchi di cucina : ab initio non poche diffi­
coltà all'applicazione del 3istema derivavano dalla mancanza 
di pra ticità degli utensili ideati dai costruttori; ora invece 
si ha nno in commercio degli apparecchi praticissimi, ana­
loghi ai forn elli a gaz e c1oè muniti di piastre riscaldan ti, 
sulle quali si collocano i comuni utensili da cucina, ba­
da ndo solo a che abbianù il fondo ben piatto in modo da 
creare un buon contatto. Queste piastre hanno dato buoni 
risultati pratici ed il loro prezzo di costo varia dalle 15 
alle 20 lire. Un fornello con due piastre costa circa 70 lire, 
uno con 4 piastre e con forno per arrosto, circa 26o lire. 

I rilievi fatti dal signor Ringwald, il direttore summen­
zionato, sulla rete della sua Società, dove numerosi sono 
gli apparecchi elettrici per la cucina, hanno dimostrato che 
l 'influenza della corrente adibita a questo uso non è sfa­
\-orevole dal punto di vista del massimo assoluto. 

La Società fa paga;·e, durante 8 mesi dell'anno, 7,5 cent. 
il kilo,vatt-ora l'energia rer gli usi di cucina e durante i 
4 mesi invernali, IO cent. il kilowatt-ora. 

Si è subito visto quale vantaggio deriverebbe dal poter ae­
curnulare il calore durante le ore di notte, in cui l'energia 
potrebbe venir venduta a prezw minore, per utilizzarla lungo 
il giorno e si sono costruiti degli apparecchi vari a questo 
scopo, senza però anoora risolvere completamente il que­
sito. Esiste già nella pratica un apparecchio basato sul! 'ac­
cumulazione del calore: si tratta di un serbatoio d'~cgua, 
per il quale la ricordata Società fornisce l 'energia a condi­
zioni di abbonamento tutt'affatto speciali. 

Si può condudere adunque che il problema della cucina 
elettrica è su una buona via di risoluzione, sia dal punto di 
vista pratico, sia da quello economico. 

Meno favorevoli sono le condizioni per il riscaldamento 
elettrico ; l 'elettricità, per poter vin<:ere la concorrenza del 
coke e dell'antracite, dovrebbe essere venduta al prezzo di 
un centesimo il kilowatt-ora. Ciò spiega perchè il sistema 
non trovi che pochissime applicazioni ed in casi e<:cezionali . 
La Società svizzera, allo sc.opo di poter utilizzare rapida­
mente, in certe epoche, delle grandi quantità di energia di­
sponibile, affitta ai suoi abbonati delle stufe elettriche (30 
centesimi al giorno ali 'inverno e 20 nelle altre stagioni), 
colla facoltà reciproca di restituzione o ripresa in qualunque 
momento. 

Da noi, la cosa non pare fattibile e perciò se possiamo 
sperare di vedere, fra non molto, nelle nostre cucine i comodi 
c puliti fornelli elettrici, per il riscaldamento dovremo 
ancora a lungo accontentarci degli antichi sistemi. 

RAzous P. L'ut~lizzazione del sangue nei centri di macella­
zione in guerra - (Génie Civil, maggio 1915). 

L 'utilizzare i rifiuti della macellazione delle carni desti­
nate alle truppe non è solo cosa importante dal punto di 
vista economico, ma bensì sotto l'aspetto dell'igiene e della 
pubblica salute, perchè ciò impedisce l'imputridimento del 
sangue e dei detriti animali che potrebbero facilmente di­
ventare focolai di infezione. 

Senza soffermarsi sul trattamento dei vari sottoprodotti 
(grassi, colle, ossa, corna, ecc.), da effettuarsi in officine 
speciali, l'A. si occupa essenzialmente delle operazioni cui 
deve assoggettarsi il sangue, operazioni da farsi subito, sul 
posto e di cui potrebbero occuparsi gli agricoltori od i oom­
mercianti che trovansi in vicinanza dei centri di macella­
zione. 

Anzitutto il sangue, quando proviene da animali sani ed 
è raccolto in condizioni di grande pulizia, diventa un ottimo 
alimento per il bestiame. Se esso è mescolato alla melassa 

può conservarsi indefinitamente; per fare questa miscela si 
seguono diversi procedimenti. Da noi, in Italia, si usa rac­
cogliere il sangue in un serbatoio in cemento, munito di 
un agitatore, nel quale si effettua l'intima miscela colla 
melassa, aggiungendovi poi della crusca e prosciugando 
infine la sostanza o ttenuta fra due rulli riscaldati col va­
pore. 

L 'operazione può essere perfezionata facendo passare la 
miscela del sangue e della melassa in una specie di fouloir 
i cui cilindri, a scanalature elicoidali, ruotano in senso in­
verso e facendo cadere in esso sotto forma di fine pioggia 
la crusca , in modo da formare un impasto di oomposizione 
e di consistenza regolari. 

La maggior difficoltà che si oppone ali 'utilizzazione del 
sangue è la sua rapida decomposizione e l'A. si soffenna 
sul modo di evitare tale inoonvenient:e. Il mezzo migliore 
sarebbt quello di effettuare immediatamente le diverse ope­
razioni: quando ciò non è possibile, si getta nei recipienti 
dove viene raccolto il sangue il 3 % di calce viva, ridotta 
in polvere fina, e si agita vivamente il tutto. 

Lasciando riposare, la calce si deposita e tutto il sangue 
si coagula e lo si può allora far seccaJTe, ottenendone una 
sostanza insipida, inodora, che non sviluppa ammoniaca f' 

che può conservarsi. 

Quando si vuoi trarre dal sangue l'albumina, lo si rac­
coglie su grandi piatti metallici, mettendoli in luogo fresco; 
la parte liquida che contiene l'albumina si separa dalla 
massa densa, per cui è facile raccoglierla, metteda su lastre 
di zinco, leggermente unte di olio, che poi si collocano in 
stufe portate alla temperatura di 30°-35°, di modo che tutta 
l'acqua evapora lasciando il materiale usato asciutto. L'A. 
indica le precauzioni da seguirsi per avere dell'albumina 
perfettamente priva d'impurità e di sostanze colora·nti. Del­
l'albumina di qualità inferiore si ottiene trattando la massa 
coagulata insieme colle acque rossastre ottenute dalla fab­
bricazione dell'albumina di prima qualità. 

Quando invece si ha per scopo l'estrazione della serina, 
si abbandona il sangue alla coagulazione spontanea e si 
r.ompe il coagulo in pezzi che si mettono a soolare su un 
graticcio. Del liquido che cola si alJ.ontana la prima parte, 
di solito rossastra e non si raoooglie che il siero limpido, 
giallo, che è necessario purificare ulteriormente, eliminan­
done le sostanze grasse, mediante aggiunta di essenza di 
trementina (2 %) e decolorandolo o coll'acqua ossigenata 
o col perossido di sodio_ Inoltre il siero viene evapMato a 
temperatura non inferiore ai 50°, dando finalmente luogo al 
prodotto finale che si presenta in pezzi giallastri traspa­
renti. 

Tanto l'albumina guanto la serina sono molto adoperate 
nelle fabbriche di saponi, di cotoni stampati; la seconda 
serve inoltre alla preparazione della carta fotografica, come 
agglutinante ed ha anche un largo impiego in medicina. 

L'ultima utilizzazione del sangue di cui si occupa l'A. è 
la fabbricazione di concimi, molto utili specialmente per 
l'orticoltura e per la vigna. A tale scopo è necessario an­
zitutto far coagulare il sangue e ciò si può otteneife o me­
diante I 'acido solforico a 53° B, oppure col nitro-solfato di 
ferro; quest'ultimo ha il vantaggio di sopprimere quasi del 
tutto l'odore nauseabondo che si sviluppa dal sangue coa­
gulato quando lo si fa asciugare nelle stufe. 

Quando il sangue è liberato quasi completamente dal­
I 'acqua che contiene (facendolo prima gocciolare, poi met­
tendolo in stufe od in essiccatoi o meglio in apparecchi 
chiusi), lo si riduce in polvere e sotto questa forma lo si uti­
lizza quale concime. Tale polvere contiene circa il 17 % di 
azoto e agisce rapidamente sulla vegetazione. 
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L'A. ricorda che essa va conservata al riparo dall'aria e 
dall'umidità, per evitare le fermentazioni putride che deter­
minerebbero un deperimento di azoto sotto forma di solfuro 
d'ammoniaca. 

A. CACCI\: Costruzione, trasformazione ed ampliamentt. 
delle città - (Ulrico Hoepli, editore - :vlilano, 1915). 

L 'A. ha sintetizzato e condensato nella piccola mole di 
un Manuale Hoepli una gran copia di materia desunta es­
enzialmente dal grande Trattato di Architettura di F. Hiib­

ben, nella parte che riguarda lo Stadtebau, e da altre pub­
blicazioni più recenti sulle opere compiute in Italia. 

. La stessa necessità di restringere tante notizie in piccola 
mole fa sì, che questo lavoro risulti piuttosto un elenco ra­
pido di opere eseguite in località diverse, che non una tratta­
zione circa i principi che devono presiedere alla costitu­
zione di piani regolatori urbani, in base alle esigenze igie­
niche, architettoniche, economiche e della viabilità. 

In questa parte, che sarebbe molto utile per chi ha da 
tracciare lavori pratici, vi sono pure delle citazioni erronee 
di opinioni di autori, come ad es. quella del Trilat a pag. 47· 

Mentre gli ingegneri troveranno in questo manuale 
molte citazioni di ciò che si è fatto o progettato in località 
diverse, e specialmente in Italia, faranno bene a consultare 
sull'argomento il volume secondo del Trattato di Igiene e 
sanità puùb'Zica di L. Pagliani, dove troveranno svolti con 
maggiore sicurezza e precisione i criterì tecnici e scientifici, 
secondo i quali i lavori di risanamento e di ampliamento 
urbano, fatti e da farsi, debbono essere giudicati od ese-
guiti. O. S. 

MASCIONI-GENOESE : Trattato di costruzioni antisismiche -
(Un volume in 8° - Ulrico Hoepli, edit., Milano, 1915). 

Sulle costruzioni antisismiche si è studiato e scritto molto 
in questi ultimi tempi; si sono banditi concorsi che hanno 
richiamato sull'importante questione l'interesse di teorici 
valenti e di ingegneri che alla teoria hanno apportato il 
grande aiuto della loro pratica esperienza. Noi abbiamo 
sempre tenuto al corrente i lettori di quanto è stato pubbli­
cato di nuovo e di buono in questo particolare campo del­
l'edilizia. Siamo ora lieti di ricordare fra le nostre colonne 
una recente, importantissima pubblicazione, la quale non si 
accontenta di prendere in considerazione qualche ca o iso­
lato di costruzioni speciali, ma sviscera a fondo il problema 
dell'edilizia antisismica e costituisce un vero e proprio trat­
tato che può riuscire di interesse generale e di utilità par­
ticolare a chi intende accingersi alla redazione di progetti 
di ogni genere di fabhricati da erigersi nelle zone insidiate 
dal tremendo pericolo. 

L'opera dell'egregio ing. Mascioni-Genoese sarà certa­
mente accolta col massimo favore fra gli Italiani, che, pur 
troppo, possono specialmente trovarsi sotto la minaccia dei 
movi:nenti tellurici, tanto più in questo momento in cui il 
nuovo recent.e disastro ha allargato ancora la zona dichia­
rata pericolosa. 

Il Trattato è preoeduto da un sunto molto ben fatto di si­
smologia, il quale pone lo studioso in grado di risolvere ra­
zionalmente il problema costruttiv·o in relazione alle condi­
zioni locali e di avere una chiara conoscenza delle leggi del 
fenomeno endogeno e delle sue più probabili cause. 

La seconda parte tratta propriamente delle costruzioni 
antisismiche e fornisce tutte le nozioni ed i dati necessari 
alla compilazione di un progetto di cost-ruzione edilizia sta­
bile e solido, di qualunque genere esso possa essere. 

I vari materiali da oos~ruzione sono studiati in relazione 
alla loro stabilità e resistenza contro i movimenti tellurici 

ed un lungo capitolo è dedicato al cemento armato come a 
quel sistema costruttivo che appare meglio adatto per riso1-
vere il grave problema dell'edilizia antisismica. 

Un altro interessante capitolo tratta delle proprietà igie­
niche dei materiali da costruzione, del loro grado d'idrofilia, 
del modo di preservare gli edifici dall'infiltramento dell'umi­
dità ed elenca i nuovi materiali da costruzione, coi quali si 
può ottew·rç leggerezza, resistenza, durata, facilità di ap-
plicazioni e proprietà igieniche e di sicurezza. -

L'A. non si occupa solo delle costruzioni da erigersi c. x 
novo, ma considera anche il caso delle restaurazioni da ap­
portare ad edifici danneggiati dal terremoto e stabilisce il 
n-lodo di effettuarle razionalmente e con sicura efficacia . 

Infine alcuni capitoli contengono le norme migliori per 
stabilire i primi soocorsi in caso di disastro, per organizzare 
i ricove.ri d'urgenza, le baraoche, ecc., nonchè per porre in 
modo rapido e sicuro riparo ai fabbricati pericolanti. 

Il libro, che l 'editore Ulrico Hoepli ha edito coEa nota 
cura, è illustrato da ben goo figure, in par'i:e fotografiche 
ed in parte appositamente disegnate, che servono di valida 
guida allo studioso e di grande interesse al semplice lettore. 

MASSIME DI GIURISPRUDE. ZA IN QUESTI01 I 

DI EDILIZIA SANITARIA 

R esponsabvlità della pubblica Amministrazione - Atti lejtit­
timi negligentemente compiti. 

Anche l 'esercizio di un atto legittimo da parte di una 
pubblica Amministrazione, se praticato imprudentemente e 
negligentemente, dà luogo al risarcimento del danno: 

Al proprietario di una casa danneggiata da scavi prati­
cati nelle sue adiacenze sono dovuti tanto i danni eme.rgenti 
per le riparazioni occorse e le indennità corrisposte ag.l 'in­
quilini per lo sloggio, quanto il risarcimento del lucro man­
cato per le perdite dei fitti (Corte d'AppeUo di Trani, I Se­
zione, 28 maggio 1915). 

Piantagioni m pr ossimità delìe opere idrauliche. 

f: errata la interpretazione dell'a rticolo g6, lett. f, tesw 
unico 25 luglio 1904 sulle opere idrauliche, la quale ritenga 
legittime le viantagioni fatte dal privato sul terreno di sua 
proprietà a àistanza dal piede degli argini minore di quella 
fis a ta dalla legge. 

Tale interpretazione contraddirebbe infatti il fine mani­
festo della disposizione stessa, diretta alla suprema tutela 
delle acque pubbliche, affidata all'Autorità amministrativa, 
cui spetta esclusivamente, tra l'altro, lo statuire e il prov­
vedere, anche in caso di contestazion-e, sulle opere di qua­
lunque natura, che possono avelf relazione col buon regime 

delle acque pubbliche, con la difesa e conservazione delle 
sponde, e con l'esercizio della navigazione, con la conse­
guente facoltà altresì di ordinare la modificazione, la ces­
sazione e la distruzione di tali opere, qualora dall a stessa 
Autorità amministrative siano riconosciute dannose al re­
gime delle acque pubbliche (articoli I e 2 del testo unico 
25 luglio 1904), mentre non è dubbio che tra le dette ope.re 
devono pure esse.re annoverate le piantagioni in prossimità 
degli argini e loro acoessori (Cassazione di Roma, I Se­
zione pen . , 20 aprile 1915). 

(Dalla Rivista Tecnico-Legale). 

FASANO DOMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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